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PREFAZIONE 



Di quelli che si travagliarono intorno al testo di Tuci- 
dide anche in questi ultimi tempi molti si potrebbero ci- 
tare ; ma non. essendo necessario nominarli tutti, mi limi- 
terò a due principali : l'Hude e il Wilamowitz-Moellendorf, 
che ho tenuto presenti sopratutto nel compilare questo mo- 
desto lavoro. Il primo anzi ha compiuto in certo modo, 
con più meno fortuna, il voto antico dello Schoene, di 
una edizione critica di Tucidide; e l'opera sua, se non 
ha, come suol dirsi, esaurito l'argomento, Tha certo age- 
volato d'assai a chi dopo di lui vorrà tentare la mede- 
sima impresa. Il Wilamowitz poi nel dare il testo della 
Periclea, che qui si presenta commentata, e nelle brevi 
ma succose Erlàuterungm, onde l'accompagna, ha dato 
prova di quella genialità che è caratteristica del grande 
filologo tedesco e che non è mai disgiunta dalla più eletta 
e soda dottrina e dalla più profonda conoscenza del mondo 
greco. Io mi sono attenuto generalmente ad esso ; ma per- 
chè si abbia un'idea complessiva del testo di questa ora- 
zione e delle questioni critiche ad esso attinenti, do qui 
un elenco delle principali lezioni dove i diversi editori, o 
almeno i più importanti, hanno creduto di apportare emen- 
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damenti o cambiamenti quali si siano : avvertendo in pari 
tempo che dove non è detto espressamente il contrario io 
seguo la vulgata: 

34,3: ajAa^ai, Hu ajAa^at <[Se>ca>; dove il Séxa fu 
aggiunto dal Gertz, ma non accolto, tra gli altri, né dal 
Jones né dal Wilamowitz. — ib., 6 à^tw(yet, B'ò W à^tw- 

35,1: eEp7)>cÓT(ov ^f^T), Hu e W ^^/i sEpyi/cÓTcov, — ib., 2 
TW S'uTTspP. auTwv, W om, aÙTwv. 

86,4: 7:ó>.e(;.ov, Hu e Bo 7co>.é(jt.tov. 

37,1: è; TrXstova; oUeTv W s; twX. yijceiv. 

39,1 : éttì tou; EaoTraXsi; xivSuvou; W 67:1 xoò; )ttvS, tao- 
7:a^£t;, lezione preferibile alla prima. (V. comm). 

40,3: Sta(pepóvT(o; yàp S^ )tal Tó55e e;^o^-ev, Hu rwrJe 
e;^o(xev (cong. delPHu). 

ib., 3: 8 Tot; àXXot; à(jLaSta kts. Il Bó mette una so- 
spensione dopo 3 TOT; àXXot;. 

40,4: ÓTTS ò<p£t>.o(;iv/;v, W (b; ò(p., emendamento che 
io pure ho accettato. 

41,1: TÒv aÒTÒv avSpa Trap' rj(/.wv, Hu 7:ap' ìó(^-tv (la 
corr. è dell'Herwerden). 

42,2: tdóppoTTo; waTuep xwvSe, W om. ó<T7rep twvSe. 

42,4: (b; xìv ert Stacpuyojv aÒT/)v TrXouxìQdetev, Hu e 
W cancellano auTTiv, emendamento accettabile, giacche a 
?Jia(puY(iv, come avverte il W, meglio si sottintende Sà- 
vaxov ?5etvóv. 

ib., 4: xai év aòrw tw à[j:.6v£<jSat Jtai TraSsiv [AaXXov 
riY7)(7à(JL£vot Ti [tÒ] £vSóvt£; <Jtó^£'73ai, Schóne >tat £v aÒTW 

(7Cù^£(7Sai, Hu x.al év aùxw tw dcjjL. [>tai] Tra^Eiv <^S£Tv^ 
(AaXXov ìóyvicàjy.Evot r([Tb]£vr5óvTa; (7Cù^£(y3ai, W >taÌ£v t(o 
dcjAuv. >tat Tra^Eiv [aocXXov 7Ìp'/)(A£voi r, èvSdvTfi; cco^EcSat. 
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43,1: T^v av ti; Twpòi; oOSèv j^stfov aÒToù; u[/.a; et^órai; 
[/.7))c6vot, Hu viv <CjK^ ^^ '^^^ 'KfQ:^ oòSèv ystpov aÒTOÙ; 
[u[xa;] et^oTa; [Avixuvot; 

44,1 : ÈTTtcTavTat TpacpsvTc; * xo^' zòrw/é^, Hu omette 
il punto in alto dopo Tpa(p£VTe;. 

Inoltre poi l'Hude proporrebbe di cancellare 34,3 s; 
àvatpsqtv; in 36,4 aÒTwv sTuaxoudoct propone di cancellare 
aÒTtov; 41,3 anch' egli in izolsiJAtù iizzlBóvn sospetta una 
lezione corrotta che anche tanti altri hanno cercato di 
sanare; 42,4 corregge, come abbiamo visto, èvJJóvTs; in 
èv^óvra;; 43,6 cancella iv tw come il Bredow il Wila- 
mowitz ed altri; ib., 6 propone di chiudere tra uncini 
&lL(x ytyvófAsvo;; 44,2 congettura luT^nv per Xutty). 

Come si vede da questo prospetto, il Wilamowitz segue 
per lo più la vulgata, e anche laddove apporta qualche 
cambiamento al testo, lo fa sempre in guisa misurata e 
tale che l'emendamento si può giustificare, ancUe paleo- 
graficamente. Esempio questo che perora anch'esso in fa- 
vore dell'indirizzo conservativo che i migliori editori rac- 
comandano, ma che non sempre si osserva dai cacciatori 
di varianti e di emendamenti. 

Giacché non è a tacersi che anche a proposito di Tu- 
cidide non pochi si sbizzarriscono in congetture e in pretesi 
risanamenti che poco giovano al testo e che anzi contri- 
buiscono a fuorviare il lettore e lo studioso; e come ultima 
conseguenza condurrebbero chi sa dove, per lo meno a far 
dire all'autore quello che non ha mai detto. A voler vedere 
tutto chiaro ed espresso nella forma più comune, si riduce 
il testo in modo che non è più riconoscibile ; ma così anche 
si svisano i tratti caratteristici dell'autore che si studia. 
Vedansi in proposito i luoghi più famosi e più discussi di 
questa orazione, dove i più autorevoli editori si sono attenuti 
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solitamente alla vulgata, mentre altri non la finiscono mai 
di proporre congetture sopra congetture: 39, 4: <Wvi(x.C> 
elvat Weidner, <^vo|/.Cw]> e^vai Stahl, stimando, come dice 
lo Stahl, che le parole xal... x^v tióXiv à;tav elvat non pos- 
sano dipendere dal TueptytYvsTat che precede. Anzi lo Stahl 
fa punto dopo 9atve<y3at e comincia il capo 40 colle parole 
che seguono. Lo Schone invece dietro il Bekker mette sol- 
tanto virgola dopo <p5ctve<7Sat e non altera il testo, pur co- 
minciando il capo 40 colle stesse parole dello Stahl. — 
40, 2 : éTspot; <^£Tepa]> oppure Erepa <;éTspoi;^ Eichards, 
sTEpot; 7:pb;<[eT£pa]> Stein ; Classen aveva corretto STepot; 
in £Tspa. La prima proposta del Bichards è stata accettata 
anche dal Wilamowitz; e non v'ha dubbio ch'è seducen- 
tissima e può aggiustar tutto. — 41, 3: [TroXeu-tcd] k-Kzk-. 
BóvTi Dobree, izolt^fAi^ xiztk^óvrt. Haase, ico^sjy-to) [stceX- 
SóvTt] opp. TzokéiLiyi TTaSdvTt Badham, 7woXe(At6) è'KzkiouGx 
Stein — ih., 4: xkriBtlx Hoffmann, per -h àl-fiBzioc — 44, 1: 
eò TzkzuT^iGxi Poppo, è vTaX a tir copy) (rat Steup, ivT6>.6uT^(yat 
<yi eufìatjjLovta^ Stahl — ib., 2: à7:a3etv Madvig, à-Kx!- 
yeTv Steup, <;p.yi^7roS£tv Marchant, ttoSeiv Gertz — 45, 1 : 
lo Steup chiude tra uncini: tòv y^p oòìl ovra. ... £7:aiv£iv 
e poco più sotto TOT; ^fifft. In questi ed altri luoghi meno 
importanti è possibile sottilizzare all'infinito sulla conve- 
nienza meno d'una o d'altra lezione; ma appunto per 
ciò la cautela è tanto più necessaria. Qualche volta però 
ammetto anch'io che una lezione si presenti con caratteri 
assai più plausibili di un'altra; e cosi trovo giustificabile 
lo Steup nell'uncinare ch'egli fa in 36, 4 7:ó>.£j;-ov dopo 
"EXXTQva, e io stesso in 37, 1 m'attengo alla vulgata ot>c£Tv 
invece di vi>c£tv, che è preferito dal Wilamowitz. Ma di 
queste e d'altre questioni concernenti il testo sarà toccato 
più partitamente nel commento. 
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E a proposito appunto di interpretazioni e commenti 
sento anch'io, come già altri, il dovere di dichiarare che 
non ho potuto vederli, né del resto ho creduto necessario 
consultarli tutti; ma ho tenuto presenti sopratutto i più 
recenti e autorevoli, cioè a dire quelli del Poppo-Stahl, 
del Classen-Steup, e del Wilamowitz. Anche il commento 
del Malusa mi ha giovato non poco; degli altri più an- 
tichi ho visto principalmente il Krttger che, a parer mio, 
è ancora uno dei migliori commenti di Tucidide. Non ho 
mancato di vedere anche qualche lavoro speciale; e di 
traduzioni ne ho consultate parecchie sì italiane che stra- 
niere: di italiane ricorderò sopratutto quella del Peyron, 
di straniere quella latina delPHaase e quella tedesca del 
Lejeune-Dirichlet, la più recente o almeno una delle più 
recenti. Non ho poi dimenticato la traduzione latina del 
Valla, che, oltre al valore storico e ai pregi intrinseci, 
può servire ben spesso di documento per la scelta delle 
lezioni. In conclusione io vorrei avvertire che non ho in- 
teso precisamente fare un lavoro per le scuole secondarie, 
sebbene anche ad esse potrebbe giovare ; ma piuttosto per 
quelle scuole che hanno superato le prime difficoltà dell'in- 
terpretazione e del commento dei classici, e si avviano, 
sicure delle prime nozioni, a un più elevato ordine di studi. 
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(1) 



L 

Chi voglia addentrarsi nello studio della eloquenza 
attica deve vedere prima di tutto quale sia stato ravvia- 
mento del popolo greco all'esercizio di questa facoltà, quali 
i fatti precursori della sua grandezza in questo campo. 
Per non soffermarci ai tempi omerici, a proposito dei quali 
è ben nota l'importanza che aveva l'abilità di parola nelle 
assemblee popolari e nei cousigli dei geronti, e per ve- 
nire addirittura ai tempi storici, non è meraviglia che in 
Atene e nella Grecia in generale si desse tanta impor- 
tanza all'eloquenza, in quanto essa era la via per arri- 
vare al potere e il più efficace istrumento per dominare 
le volontà popolari. Di che furono diverse le ragioni : 
principale fra esse l'innata disposizione dei Greci per la 

(1) Ho tratto questa Introduzione da alcuni schemi di lezioni 
che andavo preparando qualche anno fa sulla Storia dell'Elo- 
quenza attica; né ho creduto di mutar molto di quegli appunti, 
tanto più che per diverse ragioni che qui è inutile esporre mi 
conveniva affrettare la stampa di questo lavoro. Chiedo venia 
perciò al lettore di ciò che in esso si troverà di manchevole o di 
sovrabbondante. 



XIV L'EPTTAFIO DI PERICLE 

parola adorna e il dibattito oratorio. Ma oltre a ciò un 
fatto è da notare, che contribuisce alla grandezza di Atene 
e al suo primato letterario, vale a dire la grazia cfce acqui- 
stò per tempo la parlata degli Ioni e la loro spiccata in- 
clinazione all'eloquenza in confronto dei Dori di Sparta e 
di Argo e dei Beoti. Gli Ioni modificano per tempo il 
loro linguaggio e danno leggiadria al dire, il che facilita 
assai il passaggio dai discorsi improvvisati alle forme ar- 
tistiche dell'eloquenza. Quando dunque decaddero le mo- 
narchie e sorsero i reggimenti democratici, negli Stati 
ionici come Atene l'eloquenza trovò preparato il terreno 
e vi ottenne non minore importanza di quella che, come 
attesta Omero, aveva avuto sotto le antiche monarchie. 
Appare cosi maggiormente vero il detto di Cicerone: hoc 
autem studium non erat commune Graeciae^ sed proprium 
Athenarum (1). Noi però non possiamo parlare di eloquenza 
vera e propria, se non quando essa prova l'efficacia della 
teoria, dell'esercizio e quando si cominciano a consegnare 
alla scrittura i proprii discorsi: prima d'allora essa non 
è che sfogo immediato d'una facoltà naturale comune a 
tutti gli uoniini, e non può formare oggetto d'una vera e 
propria trattazione scientifica. La storia dunque della elo- 
quenza attica, e della greca in generale, comincia con 
Gorgia, e non coi più antichi retori, e tanto meno con 
Pericle; tuttavia è certo che anche prima del 427, anno 
della venuta di Gorgia ad Atene, c'era una preparazione 
all'eloquenza, e che questa prepamzione era fatta sopra- 
tutto per gli uomini politici. Poiché essi hanno una grande 
importanza sotto il rispetto politico, se non sotto quello 
letterario, come iniziatori di quella tradizione che si per- 

(1) Bruius, XIII, 49. 
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petuò poi nella TtóXt; ateniese per opera dei suoi oratori veri 
e proprii, e poiché è necessario affermare le relazioni che 
ha questo periodo dell'eloquenza naturale coi periodi suc- 
cessivi, quando si forma e fiorisce Teloquenza artistica, cosi 
essi attraggono la nostra attenzione e meritano di essere 
diligentemente studiati. 

I politici che primi diedero all'eloquenza una vera 
forma furono Temistocle e Pericle. Del valore del primo 
abbiamo testimonianza tra l'altro in un èTrtxàcpto; Xóyo; at- 
tribuito a Lisia e che deve ritenersi o come lavorò di un 
retore assai vicino a Lisia oppure come esercitazione re- 
torica del medesimo. Esso ha però caratteri ateniesi si 
spiccati che può paragonarsi al discorso di Aspasia nel 
Mmessmo di Platone (1). In questo ètuit. X. Temistocle è 
distinto come uomo di Stato colle parole yvwvat Tupa^at 
etTretv (§ 42; E/cavwTaTOv sìtusiv %ol\ yvcovat xat Tupa^at). E 
difatti il -^^oìvoLi si deve prendere nel senso non dì giudi' 
care pensare, si in quello di avvisare politicamente] Tupa^at 
esprime l'attività dell'uomo di Stato; etTueiv la facondia 
del dire: e si noti che questa qualità è ricordata prima 
delle altre, come se le comprendesse tutt'e due. Un altro 
fatto viene a confermare l'importanza di Temistocle come 
uomo politico e vale a illustrare le parole più sopra ri- 
portate, con cui se ne definiscono il carattere, l'azione, le 
qualità: le nuove norme da lui introdotte per la convo- 
cazione dell'assemblea popolare. E invero l'è)txX7)(7ta o as- 
semblea popolare dall'àyopà, ove era la sede della ^oukri 

(1) P. 236 d sgg. Avrei desiderato qui estendere più a lungo 
il mio discorso sul Menesseno di Platone come pure sugli altri 
elogi funebri, raffrontandoli colla 2* Periclea di Tucidide; ma 
me n'é mancato il tempo, e d'altronde ciò avrebbe portato troppo 
lontano i limiti del mio lavoro. 
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e degli arconti, per iniziativa di Temistocle è trasportata 
sulla Pnice, e Temistocle annunzia appunto il programma 
della democrazia assegnando un nuovo posto al p^fxa, che 
fu da lui rivolto verso il mare. Questa innovazione, sem- 
plice apparentemente e di poca importanza, conteneva, si 
può dire, tutto il programma di lui, con essa egli accen- 
nava alla conquista della supremazia marittima, tracciava, 
per cosi dire, l'azione politica di Atene e prenunziava la 
sua futura grandezza nel mondo greco. 

Ma ben maggiore importanza di lui ebbe Pericle ; che 
anzi si può dire che se Teloquenza per opera di Temi- 
stocle divenne esercizio d'uomo di Stato e strumento di 
governo, essa lo divenne ben più per opera di Pericle. 
Tutto cospirava a fare di Pericle un grande oratore. Pericle 
ebbe profonda la coscienza del suo mandato politico, e 
questa qualità di massima importanza per l'uomo di Stato 
era accompagnata da grande intelletto; egli non volle riser- 
barsi il potere, ma agiva in disparte: le magistrature e gli 
onori della vita politica lasciava agli altri e interveniva 
solo nei momenti supremi, quando la sua parola poteva eser- 
citare un'azione decisiva sulle deliberazioni del popolo. Egli 
capi qual fosse la missione di Atene e l'impero cui era 
destinata sul mare, e contribuì a formarlo e ad assicurarlo. 
L'egemonia ateniese era il prodotto di fatti storici : ei si pro- 
pose di consolidarla; l'impero v'era, e Pericle ebbe il gran 
merito di avere congiunti insieme e avvinti più strettamente 
ad Atene i popoli della Lega delio-attica. Questi popoli 
dovevano essere ben governati; a ciò intese Pericle, ado- 
perando le somme da loro versate nella cassa della Lega, 
come contributo al fondo sociale, per rafforzare la marina 
d'Atene ; ma appunto per ciò che Atene sosteneva il mag- 
gior peso degli sforzi comuni, egli diede ad essa una posi- 
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zione prevalente; e fu principale suo merito l'avere tra- 
sferito la cassa della confederazione da Delo sull'Acropoli 
e stabilito quindi che il tesoro della Lega fosse il tesoro 
d'Atene. 

Pericle intendeva l'esercizio della sua autorità sul po- 
polo diversalnente da noi moderni ; egli conduceva la vita 
del semplice cittadino; andava all'assemblea come un altro, 
ma solo quando era necessario prendeva, come abbiamo 
detto, la parola; non scendeva quindi ogni volta nell'è)t- 
)t>.y)(jta a parlare. Passava la vita con Anassagora, con 
Aspasia ; e dalla conversazione coll'uno e dall'intimità col- 
l'altra ritraeva nuove idee destinate a dischiudere nuovi 
orizzonti al suo popolo e agli altri. È vero che, come fu 
osservato (1), in ciò egli, malgrado il prestigio da lui eser- 
citato, non ebbe fortuna, perchè Anassagora dovette fug- 
gire sotto l'accusa di empietà, e il femminismo, di cui do- 
veva essere auspice Aspasia, non attecchì: i tempi non 
erano ancora maturi e le donne continuarono ad essere 
più depresse cbe mai ; perfino Fidia fu accusato, e fini in 
modo oscuro e miserando la vita ; ad ogni modo egli ap- 
pare ben superiore agli uomini di Stato di tutti i tempi 
e sopratutto ben diverso dai demagoghi ambiziosi dei tempi 
successivi. Non considera il popolo come una palla da pren- 
dere, al balzo; se ne serve come d'uno strumento neces- 
sario per attuare una grande, una nobile idea, e si studia 
di educarlo, di interessarlo alla cosa pubblica, di far si 
che ognuno prenda a cuore il bene della patria. Questo 
è il suo vero intendimento, a ciò si sforza di arrivare solo 
mercè l'alta coltura della mente, per cui favorisce immen- 

(1) Adolph Holm, W. Deecke, W. Soltau, Kulturgeschichte dea 
hìassischen Altertums, Leipzig, 1897; p. 87 sgg. 
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samente le arti, accogliendo in Atene i più celebrati ar- 
tisti e prestando largo campo alla loro operosità. Non è 
vincere un partito ciò che importa a lui; ciò ch^egli ha 
fermo in mente si è che il suo popolo ha da incarnare 
un'alta TcoXtTsta, che sia degna di essere attuata. Per giun- 
gere a questa altezza di programma politico di opere egli 
si trovò in condizioni affatto diverse dai moderni. Questi, 
avendo a che fare con un parlamento formato bene spesso 
dei più disparati elementi, in paesi dove i ministeri sono 
dovuti non di rado a calcoli ambiziosi, a influenze e umori 
personali, a combinazioni interessate, che si preparano nel- 
l'ombra, anziché al trionfo di principi diversi, di lotte pa 
lesi feconde che scoppiano in nome del vantaggio comune, 
possono d'un tratto balzare qualcuno al potere, come il 
Pitt, che a 23 anni era primo ministro; mentre Pericle 
aveva a fare con un popolo che ci teneva fin d'allora alla 
più perfetta eguaglianza, come al più geloso dei suoi pri- 
vilegi, un popolo ingegnoso, sveglio, aperto alle più no- 
bili ed elevate idee, ma pronto ad adombrarsi per tutto 
ciò che sembrasse prendere qualche potere sopra di lui, 
in tempi in cui bisognava conquistare con infinite prove 
la considerazione e la fiducia popolare. Nondimeno Pericle 
tanto seppe fare ed esercitò tale dominio sulla moltitudine, 
che potè, nonostante qualche rovescio militare, conservare 
fino alla morte intatti l'affetto e la stima del suo popolo. 
Il nome stesso di Olimpio, che gli fu dato, sta a pro- 
vare come egli colla sua parola mirasse ad innalzare il 
popolo alla più alta considerazione delle cose umane. La 
maestà del suo dire dipendeva sopratutto dal ricondurre 
che egli faceva tutti i principi della vita politica ad idee 
generali, sicché, con espressione filosofica, il popolo dal 
contingente era portato al necessario. Ora, quale impres- 
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sione non doveva produrre una sì fatta eloquenza, alla 
quale corrispondeva il contegno esteriore, stando l'oratore, 
come ci dice Plutarco (1), immobile sulla tribuna, tutto 
avvolto neirijxaTtov, senza che le pieghe del mantello aves- 
sero una scossa, il viso sempre composto a serietà, man- 
tenendo sempre lo stesso tono di voce? Dacché si narra 
che solo Cleone cominciasse a gestire, mentre gli altri 
oratori del primo periodo, tra cui Pericle stesso, espone- 
vano i loro pensieri chiusi in un atteggiamento artistico, 
e nel comunicare al popolo i loro pensieri facevano, per 
cosi dire, precedere il discorso interiore airesteriore. Cleone 
invece fu il primo che, sciogliendosi dairEairtov, e pro- 
tendendo la mano, prima appoggiata al xóXtto;, batteva 
Tanca; circostanza degna di nota, giacche anche il con- 
tegno esterno aveva grande importanza. Chi prenda in 
mano Dionigi però rimane grandemente meravigliato del 
giudizio che egli dà delle orazioni di Pericle e di Tuci- 
dide. Difatti egli dice che il suo stile era affettato, mo- 
lesto, acerbo, puerile, freddo, enigmatico, più oscuro delle 
tenebre, mentre invece loda grandemente l'eloquenza poste- 
riore. Ciò prova che all'età di Dionigi il modo di innal- 
zarsi di Pericle era rimasto infecondo. Notisi inoltre che 
il prediletto di Dionigi era Demostene, e che quindi egli 
poneva ogni suo studio nel far risaltare questo, contrap- 
ponendolo a Tucidide. Ora sono qui da farsi alcune con- 
siderazioni rispetto all'arte di Tucidide come storico, e 
quindi al valore da darsi alle parole che egli mette in 
bocca a Pericle, e che ci devono servire per delineare a 
grandi tratti il carattere dell'eloquenza di lui. È certo che, 
come abbiamo detto, leggendo rèTrtràcpio; Xóyo;, noi non leg- 

(1) Pericle, 5. 



XX L^BPITAI'IO DI PERICLE 

giamo le parole testuali di Pericle; ma il fondo, il tenore 
del discorso, i concetti ed anche la maggior parte delle 
parole, come ci afferma Tucidide al C. 22 del libro I, sono 
di lui (che Fautore potè forse avere udito di persona), 
giacché lo storico ateniese mira più che tutto a caratte- 
rizzare popoli e persone. Perciò mirabili ci appaiono i ca- 
ratteri da lui delineati, come quelli di Brasida, di Alcibiade 
e di Pericle; e la potenza di ritrarre i caratteri delle na- 
zioni stesse per mezzo di orazioni è straordinaria. Ogni 
nazione ha egli nettamente delineato. I Corciresi, p. es., 
mostrano sempre nei loro discorsi l'utilità della loro al- 
leanza con Atene, all'opposto i Corinti sostengono una certa 
dignità morale ; i Lacedemoni proclamano sempre che l'im- 
pero degli Ateniesi è frutto di conquista, e che perciò deve 
cadere; gli Ateniesi alla lor volta dichiarano che il loro 
impero non è effetto di conquista, si di supremazia. Archi- 
damo ci appare maturo di senno nel vero concetto spar- 
tano, Stenelaida invece il vero Lacone. Da tutto ciò dunque 
dobbiamo inferire che se di Pericle Tucidide non ci dà 
parola per parola l'orazione tenuta dal grande Ateniese, 
ce ne dà però il fondo; e che se Tucidide ebbe cura dì 
far risaltare gli altri personaggi nei loro caratteri, certa- 
mente dovette porre cura maggiore nel ritrarre il carat- 
tere di Pericle, il primo e più grande cittadino ateniese (1). 
In ognuna delle orazioni di Tucidide vi hanno speciali 
caratteri: egli si studia di dare l'intera figura storica. Nelle 
Periclee egli si è attenuto a verità. Nell'orazione che stu- 
dieremo Tucidide riflette i pensamenti onde procedette l'o- 
perare della politica ateniese. Ma in questa orazione non 
v'ha tutta intera la figura di Pericle; essa appare com- 

(1) Amedeo Peyron, trad, di Tucidide. 
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pinta dalle altre due. In esse noi abbiamo un programma 
politico completo, abbiamo un esempio dell'efficacia della 
parola di Pericle sul suo popolo, né meglio che con queste 
orazioni poteva caratterizzarsi il costante innalzarsi del 
pensiero dalle popolari contingenze al necessario, per cui 
le orazioni di Pericle stanno in relazione estetica colle 
tragedie di Sofocle e la plastica di Fidia. Tutti e tre, 
che vissero contemporaneamente, miravano ad un solo 
scopo, l'opera loro era identica, quella di innalzare verso 
l'idea del bene il popolo ateniese, fare della Grecia la 
scuola dell'umanità. Federico Augusto Wolflf dà la ra- 
gione per cui il mondo greco ebbe tanta attività intel- 
lettuale e tanto vigore; esso è il microcosmo dell'umanità, 
in esso è tutto lo svolgimento attivo, di cui sia capace 
il genere umano. Come giunge a ciò il popolo greco? Con 
mezzi opposti a quelli dei quali si serve l'arte moderna : 
per mezzo della prevalenza delle idee sulle passioni. L'arte 
scade quando la passione prevale sull'idea. L'idea è volta 
allo scopo più nobile. Sofocle e Fidia sviluppano un'idea 
anziché i sentimenti loro ; cosi Pericle svolge i motivi che 
parlano alla ragione più che alla passione. Le orazioni 
Periclee indirizzano alle regioni serene dell'ideale e spie- 
gano i forti motivi che parlano al raziocinio più che al 
sentimento. Qui sta il grande divario che passa tra l'elo- 
quenza periclea e quella posteriore di Eschine, Demostene, 
Iperide. Era necessario un popolo vigoroso, nella pienezza 
delle sue facoltà fisiche e intellettuali per seguire l'ora- 
zione di Pericle, come per ammirare l'Antigone di Sofocle 
il Zeus Olimpico di Fidia. È scaduto il popolo che si 
commuove davanti all'Afrodite di Policleto e di Prassitele 
alla Menade di Scopa; al gruppo dei Niobidi o a quello 
del Laocoonte : allora si vede che esso non e più in grado 
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di seguire i grandi commovimenti della ragione, e quindi 
predomina nell'arte Tafifetto che nelle democrazie presto 
vien meno, perchè non può innalzarsi alle alte sfere del- 
l'ideale, ma tende all'utile materiale, al profitto. Pericle 
quando parlava dal Pijjxa aveva consenziente un popolo 
intero; al contrario Demostene sta innanzi a un popolo dege- 
nerato frivolo che non si commuove più alle grandi idee 
e trova avversari e nemici ; per raggiungere il suo scopo 
egli deve ricorrere ai più svariati artifizi, mettere in opera 
tutti i mezzi della retorica, quindi il ::à3^o; dell'eloquenza 
demostenica; a Pericle invece basta accennare i motivi 
del sentimento: egli non ha bisogno di appassionare il 
suo popolo, di suscitare affetti che trascinino i suoi udi- 
tori là dove il freddo calcolo non basterebbe, e produce 
lo stesso effetto di Fidia e di Sofocle che, presentando Anti- 
gone sulla scena, mutava la donna che resiste alla legge 
nella donna combattuta e contrastante tra la religiosità di 
Stato e la potenza di Stato. 



II. 



Quale giudizio facessero gli antichi (a non parlare di 
Dionigi, del quale abbiamo già detto, e che del resto è ben 
lontano dal Nostro non solo d'età, ma anche d'idee) dell'e- 
loquenza di Pericle, è detto in più luoghi delle opere dei 
contemporanei o di poco posteriori, luoghi tutti dai quali 
appare com'essa fosse di straordinaria potenza, di sorpren- 
dente efficacia. Secondo Tucidide egli sarebbe stato T^éystv 
T£ /.OLÌ TwpaTTstv SuvaTtoTaTo; (1). Pericle presso Tucidide 

(1) I 139, 4. 
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stesso si vanta come colui che sapeva ben riconoscere ciò 
che è spediente ed esporlo nel discorso (1). Platone nel 
Fedro, p. 269 e afferma che xtvSuveuet eUótco; ó Ilspt/cX^; 
7càvT(ov xeXecoTaTo; el; t*})v p7)Toptxv)v yeyovévat, e questa pa- 
dronanza ch'egli ha sulla retorica la deriva dalla filosofia 
d'Anassagora. Ma più di tutte sono notevoli le espressioni 
dei comici che rispecchiano l'impressione che egli faceva 
sulla moltitudine. « Il nome di Olimpio, che noi leggiamo 
presso Aristofane, poteva, come opina Plutarco, muovere 
oltrecchè dalla potenza della sua parola, anche dal potere 
regale che egli esercitava nello Stato; pure è più ovvia 
di tutte la prima interpretazione, e le parole del poeta: 
nspix-Xér}; òXu[j!.7Cto; TiffxpaTUT' è^póvra $uve)c6)ta xriv *E»aSa 
alludono chiaramente a ciò. Poiché il confronto, a ciò con- 
nesso, della sua eloquenza, col tuono e col lampo era non 
meno comune: un comico presso Plutarco dice, che egli 
portava nella sua lingua un terribile fulmine. Specialmente 
belle sono le parole di Eupoli nei \yhloi: xpàxKJTo; outo; 
èyevsT' àvSpciTrwv Xsyetv • ót^óts Tuapé^Sot S', cidTtsp àyaSot 
SpO[A^; è)c ^é>ca TwoSwv vipet >.éycov toÙ; pi^ropa; — ^aj^ùv 
>.syst; [xèv, Tupò; Se y' aòroG reo ri/ti tzziSkù xt; kizz^iBi^zy 
sttì Tot; 5^e(Xe(Jtv. ouxco; ky.ri'kzt. xat jjlÓvo; twv pviTÓpoiv tò 
xsvxpov sy/caxO.etTue toT; à>cpow[jt.£vot; » (2). 

Pericle non scrisse le sue orazioni. Un luogo di Pla- 
tone farebbe quasi credere che ei le dettasse, ma è certo 
che non le scrisse. Le orazioni a questo tempo non sono 
ancora intese come opera d'arte che sta a sé, si invece 
come composte a scopo determinato, raggiunto il quale, 

(1) II 60, 5: xaiTot 1/^.oì ToiouTO) àvopì òp-Yi^ease, o; oOosvò; ocofxai 
i^aowv elvai •^volvai t8 Tà Ssovra xaì Ip^xYivsuaai raura 

(2) Blass, die Atiische Beredsamkeit, Erste Abtheilung. Zioeite 
Auflagc. Leipzig, 1887, p. 36. 
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non avevano più ragione di essere. Perchè venissero con- 
siderate sotto il primo aspetto conveniva che il concetto 
dell'opera d'arte in prosa fosse maturo, che nel popolo si 
fosse formato il concetto d'arte dell'orazione udita. Quando 
il popolo sarà giunto al suo pieno sviluppo, allora l'elo- 
quenza politica sarà considerata come opera d'arte, e avremo 
Demostene. Se Pericle però non scrisse le sue orazioni, 
gli antichi ci conservarono alcune frasi di lui. « I luoghi 
conservati nella memoria, il cui numero già nell'antichità 
era piccolo, contengono naturalmente soltanto frasi, più o 
meno peculiari, di Pericle; cosi, secondo Aristotele, nell'o- 
razione funebre aveva detto che la gioventù era stata tra- 
volta via dalla città, come se dall'anno fosse scomparsa la 
primavera, con immagine simile a quella che il tiranno 
Gelone usa presso Erodoto. Inoltre nell'orazione funebre 
pei morti nella guerra samia Stesimbroto di Taso citava 
un entimena sofistico di lui e dall'intonazione spregiudi- 
cata: i caduti sarebbero divenuti immortali come gli dei ', 
poiché anche questi non si vedevano, ma si inferiva la 
loro immortalità solo dagli onori che godevano e dalla 
prosperità che da loro proveniva ; tale appunto era il caso 
dei caduti. Inoltre, secondo Aristotele, egli esortava gli 
Ateniesi a levar via Egina come la cispa del Pireo ; pa- 
ragonava i Samii a fanciulli che ricevevano i morsi, ma 
piangendo ; i Beoti a lecci che si spezzavano, da loro stessi, 
cozzando l'uno contro l'altro; poiché cosi appunto face- 
vano i Beoti colie loro lotte intestine. Finalmente ancora 
dice Plutarco che egli vedeva vicina la guerra del Pelopon- 
neso. Secondo tali testimonianze » soggiunge il Blass, « l'o- 
ratore sapeva trarre dalla natura e dalla vita paragoni 
calzanti ed eiBcaci, e per l'ornamento si valeva anche di 
immagini poetiche. L'ultimo fatto in particolare si adatta 
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a tutta quella età: precisamente come Protagora e Pro- 
dico, anche Pericle, perchè i suoi discorsi si elevassero 
sopra l'ordinario, doveva ricoiTcre all'espressione poetica, 
poiché non v'erano ancora altri mezzi specialmente adatti 
per l'oratore. Dopo di lui per la prima volta furono in- 
trodotte le figure gorgiane, ancora più tardi si sviluppò il 
periodo oratorio e il genere mezzano dello stile. Noi pos- 
siamo pensare l'espressione di Pericle simile a quella di 
Antifonte, in parte poetica, in parte ritraente della vita 
comune, pure in modo che l'una e l'altra qualità stavano 
l'una vicina all'altra senza confondersi e con un'impronta 
propria. Presso Antifonte un paragone colla primavera sa- 
rebbe almeno così fuori di regola come quello colla cispa ; 
e inoltre è tramandato in modo certo che Pericle, a diffe- 
renza di questp, per motivi eufonici, come si dice, usava il x 
del puro Atticismo in luogo del ionizzante d della tra- 
gedia. A ciò si aggiungeva poi la creativa padronanza 
sulla lingua, che questo grande intelletto doveva posse- 
dere al pari di Tucidide, e che prestava ogni volta al 
concetto l'espressione propriamente adatta con' costrutto 
nuovamente creato. Per contro mancavano a Pericle come 
anche ai successivi oratori quelle appassionate forme del- 
Torazione, mediante le quali un Demostene scuote e tra- 
scina. Ora però se quello faceva sopra i suoi uditori una 
impressione non minore, anzi ancora più potente, la ra- 
gione di ciò deve ritrovarsi prima di tutto nell'imponente 
personalità di lui e nel modo di porgere; in secondo luogo 
nella forza convincente, nell'elevante slancio del pensiero, 
nella rivelazione di uno spirito che mira lontano collo 
sguardo e domina i fatti da un alto punto di vista. Egli 
stava immobile sulla tribuna, l'avvolto mantello conservava 
l'eguale tratto delle pieghe ; l'alta serietà delle fattezze non 
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si storceva mai al sorriso ; la voce manteneva sempre uguale 
altezza e forza. Appunto questo, che è incompatibile con l'o- 
razione demostenica, e anche nelle parole esclude ogni po- 
tente passione, faceva sugli ascoltatori una impressione 
mirabilmente potente. Se non che 0. Mttller ha ragione : 
i concetti dovevano fare il più. Nel rendere questi Tuci- 
dide deve nell'insieme essere stato fedele ; e se cosi è, noi 
possiamo congetturarne l'impressione in noi stessi^ Poiché, 
se la veste odierna è più artificiosa, anche il popolo d'al- 
lora, per ciò che riguarda la forma, non era ancora in 
alcun modo avvezzo male, e il non bello non gli veniva 
cei*tamente offerto. Pienezza e finezza di entimemi però, 
segnatamente anche ricchezza in sentenze non potevano 
mancare a Pericle, data la sua disposizione alla grande 
maniera e la coltura dialettica di lui. In qualche rispetto 
Atene non ha più prodotto un tale oratore olimpie^), ap- 
punto come non ha più dato un cosi potente uomo di 
Stato un popolo cosi potente; poiché qui l'uno porta 
l'altro e viene dal medesimo sostenuto. Il modo dell'elo- 
quenza demostenica è determinato non solo dalla coltura 
progredita, a un tempo qualche poco infiacchita, ma anche 
dallo snervamento morale; per guidare un siffatto popolo 
c'era bisogno di un genere d'eloquenza molto più svilup- 
pato, molto più energico, ma con ciò però anche meno ele- 
vato e gl'ave di concetti » (1). 

Anche da ciò che dicono dunque 0. Mtiller e il Blass 
il carattere vero di Pericle e che ci dà ragione della pro- 
fonda impressione ch'egli faceva sugli antichi si può ri- 
levare sopratutto dalle orazioni di lui, che Tucidide riportò 



(1) Op, cit., p. 37 sgg. 



INTRODUZIONE XXVII 

nella saa Storia (1). Abbiamo già visto quale valore ab- 
biano in Tucidide le orazioni che egli inette in bocca ai 
suoi personaggi, perchè ce lo dice egli stesso al Capo 22*" 
del libro I, d'onde appunto rileviamo che le orazioni con- 
tengono i motivi principali dei fatti e preparano l'azione ; 
sono come il coro nella tragedia; inoltre che le orazioni 
sono là appunto ove è opportuno comunicarle, e preparano 
l'azione, come il coro prepara lo svolgimento del dramma; 
in secondo luogo che in un'orazione può raggruppare altre 
orazioni, dette in tempi diversi ; e finalmente che alcune 
orazioni hanno fra loro attinenze tali, che, leggendole, ve- 
niamo in certo qual modo ad avere il complesso della po- 
litica di un uomo. Quindi, se le tre Periclee non sono fon- 
damentalmente istoriche, danno però a grandi linee l'in- 
dirizzo della politica di Pericle, mettono in luce l'operare 
di lui. Le tre Periclee hanno tra loro relazioni strettissime. 
La 1^ orazione va dal C. 140 al 144 del libro I, e quivi 
l'oratore dimostra la necessità della guerra, ne dà le ra- 
gioni e induce a bene sperare; parla con tranquillità e 
dignità. La 2* va dal C. 35 al 46 del libro II, ed è l'o- 
razione funebre pei caduti nel primo anno della guerra 
del Peloponneso. In essa egli svolge i concetti politici di 
Atene, espone l'ideale della democrazia ateniese e tesse le 

(1) Secóndo il Biase però {op, cit, p. 39 sg.) « die Leichenrede 
bei Tbuckydides und die beiden andern daselbst dem Perikles in 
den Mund gelegten Keden geben uns von dem Geiste des Mannes 
ein treues Abbild, von seiner Beredsamkeit nicht ». Anche secondo 
il Wilamowitz {op, ciL, riduzione italiana dello Zuretti, Voi. 1**, 
p. 237) « a Pericle e al 431 non possiamo assegnare il discorso che 
troviamo in Tucidide. Il discorso dell'antico storico é creazione 
sua, che aspira soltanto alla verità superiore della poesia. Tuci- 
dide compose questo discorso quando la potenza d*Atene era in- 
franta ed abbattuta». 
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•lodi dei morti. In essa noi abbiamo il vero programma 
politico di Pericle e i principi dell'alta scienza deiruomo 
di Stato. La terza va dal capo 60 al 64 del medesimo libro, 
e fa tenuta dopo i primi disastri di Atene. Egli conforta 
i nobili, mostrando che non per i suoi consigli l'impresa 
è andata a male, ma perchè gli dei cosi avevano volato, e 
che il destino solo non si paò vincere colla forza. È certo 
che se Atene dopo Pericle avesse avato altri uomini come 
lai la vittoria alla line saret)be stata sua ; ma successero 
invece i demagoghi, come Cleone, che trassero Atene alla 
rovina. 

A introdurre nella lettura iéìVepitaphios logos sarebbe 
conveniente dire del suo valore in sé e come istituzione 
di Stato; quindi degli onori che per legge si rendevano 
ai morti e dell'elogio funebre che n'era parte importante. 
Ma poiché ciò si può trovare benissimo in altri libri, e d'altra 
parte poco o punto io potrei aggiungere di nuovo a quanto 
é stato detto da altri, chiudo qui questa Introduzione, con- 
tentandomi di rimandare il lettore per più copiose notizie 
alle opere che trattano ex prof esso dell'argomento, p. es. al 
breve ma succoso proemio che il Wilamowitz stesso manda 
innanzi a questa orazione nel sub Libro di letture greche ; 
ivi si troverà anche nettamente caratterizzata l'eloquenza 
di Pericle e le relazioni che ha lo stile di Tucidide col- 
l'eloquenza contemporanea e posteriore (1). 

(1) È importante a notarsi questa parte del proemio, dove 
il W. stabilisce 1 caratteri dello stile di Gorgia, i suoi tratti di 
somiglianza collo stile di Tucidide, le differenze specifiche di forma, 
e sopratutto di pensiero, tra i due, con vantaggio enorme dello 
storico ateniese. Degli altri lavori del Wilamowitz intorno a Tu- 
cidide ricordo ancora: Curae T/mcydtVieae, Gottinga, 1885(Progr.); 
e segnalo inoltre un opuscoletto del Prof. Olinto Boselli : Gli onori 
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funebri resi in Atene ai morti per la patria (Piacenza, Tipografia 
A. Del Maino, 1905), perché espone una nuova ipotesi intorno 
all'argomento. Secondo il Boselli gli onori funebri per i morti in 
guerra risalgono molto probabilmente a un tempo anteriore a 
Solone, che li avrebbe fissati per legge; più tardi, verso il 475, 
sarebbero stati riordinati e ricollegati con le Tesee, e intorno a 
quell'anno sarebbe stato pure introdotto, forse da Aristide, Puso 
del discorso da pronunziarsi al ritomo delle spòglie dei caduti, 
al fine d'ogni campagna. 

Ricordo da ultimo che alcune di queste note, e precisamente 
quelle ai Capp. 35, 2. 36, 3. 40, 4; 42, 4 sono state già pubblicate 
nel volume : Xenia Romana, Scritti di filologia classica offerti al 
secondo convegno promosso dalla Società italiana per la diffusione 
e l'incoraggiamento degli studi classici; Roma-Milano, Albrighi, 
Segati e C, 1907. 
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Descrizione in generale 
della cerinnonia funebre. 

1. 'Ev Se T(i> aÒTw j^etjxwvt ot 'A3v)vatot xw Tuaxptw 
^ó(/.&> j^pto(/.evot Sy) [/.Off toc Ta(pà; è7uotì^<ravTO tcov èv TcoSe xw 
Tco^éjXtó TrpojTov aTToSavóvxtóv xpÓTTw xotwSe. 2. xà (asv 
òffxoc Tcpoxt^evxat xtSv à7ro'jsvo[Aévft)v Tupóxptxa <rxY)v)iv tto- 
iiQ<javxe;, )cat ÈTCKpépet xw auxoG è)ca(Jxo; "ìiv xt PouXiQxai. 
3. èTcetSàv Sé ìft e)C(popà :J, Xàpvaxa; )cu7rapt<j<jtva; àyoudiv 
a(/.a^ai ^uX^; éx,a<TXY^; [/.tav evsdxt Ss xà òdxa v;; exa<rxo; 
•^v ^uX^;. [Afa Sé xXtvy; xev}) (pipexat è<Txpa>[jLévY} xwv à<p3cvtóv, 
ot àv (jl)) eópsSwffiv è; àvatpe<jtv. 4, ^uv£}c<pépet Sé ó ^ou- 
Xó(Jievo; xai àcjxwv /.ai ^évwv, /.xl Y^vaT)ce; 7càpsi<jtv aE xpo- 
orì^xoiiffat ETrt Tov xa(pòv òXo(pupó(jLSvat. 6. xt^éa<rtv ouv è; 
xò S7i[AÓ^tov ff^jxa, édxtv iizl xoO xaX>.t(jxou Tupoacxetou 
Tfi; 7cóXe(o;, xal àet èv aùxco ^òcTuxouat xoù; ex xwv 7uo>.s(xa)v 
ttXtÓv ye toÒ; èv Mapa^wvt* èxstvwv Ss SiairpsTr^ xv)v àpexviv 
xptvavxe; aùroO xal xòv xà^ov S7rotV)<rav 6. STuetSàv Sé 
xpu^ùXTt yfi, àvlip VSp7)(JLévo; ÙTtò x?i; 7có>.sft); 8; av y^^^f^^ 
Te So)c^ p.'}) à^uvexo; etvat xal à$toi[^.axt xpoì^xy), >.éy£t stt' 
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aÙTolg STratvov tòv TcpiTcovxa' (jLexà Se toOto aTcépj^ovTai. 
7. wSe (jièv 3à7CT0U(7t • xal Sii Travxb; toO TroXijjLOu, ótcÒtc $u(jl- 
^aiT) aÒTol^, é^pwvTO t^ vÓ(jl(j). 8. zt:1 S' ouv toT; TTpcórot; 
ToTaSe nep()cXfi; ó Eav^tTCTrou Vipé^v) T^éy^iv. )cat èweiS^ )caipb; 
è>àp.^ave, 7rpoeX3àv dcTrb toO (rìó(/.aTo; eTul ^^(xa ùij;Y)Xbv TceTTOt- 
yip.Évov," Stcco; àjco'jotro (o; èttI TcXetdTov toO ó(jLtXou, eXeye 
ToidcSie. 



L'orazione funebre 

II. [35] 

Difficoltà dell'elogio, trattandosi di uomini cosi valorosi ; ne- 
cessità di affrontare il cimento per soddisfare alla legge. 

1. 01 (jièv TToXXoi Twv èv^àSe slpy)xÓT(«>v iiSv) èTcatvoufft 
Tbv Tupocj^svTa T(3 vd[Aa) rbv Xdyov TÓvSe, cb; )caXbv STut 
Tot; è>t Twv 7coXé(Jt.tov ^aTCTOfjiévot; (ZYopsueff^at aÒTÒv. è[Jiol 
8' àp)coOv av èSó)cet elvat àvSpwv iya^wv epycj) yevoi^évcov 
epycj) )cat SioXòuo'^at ri; Tt(Aa;, ola xal vOv Trepl tòv tòc^ov 
TÒvSe Sy)(xo<xtqc Tuapaerxeuaa^évTa ópotTe, xat (jl)) èv évi àvSpt 
TzoXkiù^ àpETa; )ctvSuveue<j^at eu te )cat j^etpov eIttóvti tui- 
<TTeu3^vat. 2. ;^a>.exbv y^p 'cb (xeTpto); stTretv èv w |xóXt; 
xal ì^ Só>cy)<Tt; t^; àXY)3eta; Pe^atouTai. o te yàp $uvetX(!>; 
xal eijvou; àxpoaTii; Ta;^' àv ti èvSee<jTépco; Trpb; a ^ouXsTat 
Te )cal èTctffTaTat vo(JLt(reie Sy)XoO<TSat, o Te aTiretpo; ecTtv & 
xal TrXeovàJ^ea^at, i5tà (pS'óvov, zi ti ÙTrèp t)iv éauToO (pu(nv 
àxouot. (xé;^pt y«p ToOSe àv6)CTol ol exaivot elat Tuepl éTepwv 
Xeyó(jLevot, è; odov àv >tai aÒTÒ; exaaTo; otìQTat txavb; elvat 
Xpaaat Tt wv vixouae' to) S' u7cep^aX>.ovTt aÒTfiSv (p^ovoOvTe; 
^^ti xat à7:t<JToO<Ttv. 3. èTretSy) Se TOt; 7rà>.at outw; èSoxt- 
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(jLÒcex^yj TauTa )ca>.c5; e;^eiv, j^p-J) )cal èjJLè éTcóf^evov tw vÓjjlw 

<b; STcl TcXetCJTOV. 



III. [36] 

Grato ricordo degli avi che trasmisero libera ai discendenti 
questa terra, dei padri dei contemporanei che ne accrebbero il 
dominio; dirà per quali istituti la città giunse a tanta gran- 
dezza. 

1. ''Ap^oixat Ss aTrb twv Trpoyóvtóv TrpwTOV Stxaiov yàp 
aÙTot; )tal TupÉTTOv Se a[Aa sv tw TOttóSe tììv Tt[jL*/iv TauTy)v 
T^? (/.vìó(/.yi; S^SodSat. T-yiv yàp /^cipav àel ot aùròt oUo- 
OvTs; SiaSoj^fj r&v èTutytYvofAévcov (Jt-é^P^ ToOSe èXsu^épav St* 
àpeT'ìiv TcapéSoaav. 2. >tat èxsivot re à^tot sTratvou xal ext 
[aXXXov ot TTaTÉpe^ ."J^fJ^-wv )CT')ri(jà(Aevot yàp Tupò; ol; èSs^avTO 
OGY)v ej^O[Àev àpjj^'Jiv oùx aTróvo); ìqjjliv toi; vGv TTpoa^aréXiTrov. 
3. T« Sé TrXefc) aÒT^; aùrot r\[LsX^ otSe ot vuv ext ovts; (jlòc- 
XtcjTa ev Tf) xaSsaTTixuta ì^>.t)tta è7i:v)u$')n<ja(JLev, )cat Ty)v TróXtv 
ToT; 7ca<Tt 7rape<j)ceua<ja[Aev xat è; tcóXsjxov xat è; elpì^vY)v 
auTap)ce(jTàTViv. 4. o)v èyw rà (Jièv jcaxà TToXéjJLOu; epya, 
ol; exacjTa èxTìQ^y), ^ st xt aùrol yi ot Twarépe; ìqjjlwv ^àp^apov 
yl "'EXXyjva TróXsptov STutóvra 7wpo^6(X(o; ìQ(xuvàjjLe3a, (jiaxpv)- 
yòpeiv èv eeSodtv o6 pouXó[/.evo;, èaao)' dcTuò Ss oia; ts STut- 
TYiSeódeft); iiX^O(A£v ÈTu* aÙT3c xat jjls^' oia; 7uo>.tTeta; xat 
TpdTTCov s^ ouov (jL£yà>.a èyévsTO, raura Syi^^cica; Tcpcorov ètfAt 
xal ETcl Tov TwvSe ETcatvov, vofjit^cov eTut re xw Trapóvrt oò/, 
àv aTCpeTTfj Xsj^S^vat aÙTa /.al tòv Tcàvra ojxt>.ov xat àdrwv 
>cal ^évcav ^ó(/.cpppov elvat aÙTWv S7ca)to0(jat, 
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IV. [37] 

La costituzione ateniese è tale che non pone limite ad alcun 
ingegno nei suoi sforzi, non lo costringe nelle sue manifesta- 
zioni, non inceppa alcuna volontà; essa non pretende che ri- 
spetto alla legge e all'ordine morale. 

1. Xpcijjie^a Y«p TcoXtTetoc 06 ^y)Xou<n[) toù; t^v wéXa? 
vd^aòu;, Tzccpi^tiy^LX Sé (xaXXov auTol 8vTe; Ttvl vi (ai(aou- 
(xevot érépou;* xat ovopia [asv Sta to jjl*}) è; òXiyou;, kW 
è; TcXetova; oUelv Sy)(JLO>cpaTta )cé)cXv)Tat, [jiéTedTt Se xarà 
[Aèv Toò; vdjJLOu; Trpò; tA tSia Stà^opa Tcadt tò faov, jcarà 
Sé TYjv à^ioxriv, w; exadTo; ev tw sùSo)Ct|jLet, oòx àirb (xépou; 
TÒ TrXeTov è^ t« )coivà 7) àTi:* àper^; TCpoTt|JLaTat, aòS* au 
jcaxà Trevtav, 2;^cov yé ti àya^bv Spa<7ai tìiv ttóXiv, a^ici^- 
(jiaTo; à(paveta xs>t{iXuTat. 2. èXeu^épo); Sé toc ts Trpó; tò 
xotvbv TroXiTeóopiev )cal è; t'Ìiv Trpò; déXXìoXou; tc5v xaS* ì^fjtipav 
èTriTYiSeupLaTtóv u7co^|;tav, 06 St' òpy^; tov TusXa;, ei jcocS' 
ì^Sovì^v TI Spa, s^^ovTe;, ouSé à^Y)jxtoo; (jiév, XuTnopà; Sé t^ 
6ij/et à;(^^Sóva; TupodTt^éjJLevot. 3. àve7ca;^Sco; Sé tà tòia 
TTpoorofjLtXoOvTe; tA Sy)(jLÓ<xia Sta Séo; (jiaXtcJTa 06 Tcapavo- 
(AoOfASv, Tc5v Te àel èv àp;^fi ovtwv d(:)cpoà(jet xal Toiv vó[X(OV| xal 
(jLà>.t(JTa auTwv odòi Te èTc' à^eXiqc tc5v àSt)COU[ii.év(ùv xetvTat 
xal o<Jot àypa^ot 8vTe; at<Tj^uv'y)v ó(jLoXoyou(JLÌvviv ^épouat, 

V. [38] 

Mezzi, di che in puhhlico e in privato si servono gli Ate- 
niesi per sollevare l'animo dai pensieri e dalle occupazioni gior- 
naliere, e heni di che è dato godere in Atene. 

1. Kal JJL71V xal toSv ttóvcov TrXetdTa; àvaTrauXa; Tfi yvcófA^ 
è7ropt(rà(xeSa, àywdt (jiév ye xal Sudtat; StCTY)<Jtot; vojJLtJ^ovTe;, 
iSfai; Sé xaTadxeuati; eÙTrpeTcéatv, wv xa^* T^p-épav tq Tép^j^t^ 
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rh >.u7ry)pbv i^Tz'kritjazi. 2. lizzai f/^zTxi Se Sta (Jt-éye^o; t?ì; 
wóXero; ex Traay); y^; rà Tcàvra, xat ^uupatvst t^jjliv [jiY}Sèv 
olxeiOTÉpa Tfj àffoXauoret ri aÙToO àya^à yiyvófxeva xapTróu- 
ar3at 7Ì xat rà tc5v àX>wv àvSpwTTtov. 

VI. [39] 

Anche lo spirito militare e l'attitudine alle armi vengono 
coltivati in pubblico e liberamente, in modo che al giusto mo- 
mento al pari di chiunque altri si affronti impavidi il pericolo. 

1, Aia^lpOfjiev Sé xav rat; twv TroXeuixtov (xe^éTat; Tfòv 
èvavT^cav roTcjSe, tt^v te yàp ttóXiv xoivyjv 7capé;^o[it.ev xat oùx 
IffTtv ore ^evYjXao'iat; à7refpyo(Aév t tv a vi fjt.a3ìQ(AaT6; ri 3sà- 
(jiaTo;, 8 (x^ xpu^^èv àv ti; twv TTO^ej/tcov tSàv oxpsXvi^stv), 
WKTTSÓovTt; ou Tat; TTapadxeuaT; to ttXéov xal àTuòcTat; y) tco 
à^' T^fxfiv è; Tflc Ipya sò^|;6}^(j)* xal èv TaT; ^aiSetat; ol jasv 
CTriTUiJvcj) à<7XTQ<Tet eu^i; véòv Svte; to àvSpetov fjt.eTép)^ovTat, 
'/l\LzX^ Sé àvetjJLévw? StatTtojAevot ouSèv yÌ(j<jov sttI toÙ; xtv- 
Suvou; \ao'Kxktl(; ^^copoufxev: 2. TexjjiìQptov Sé* outs yàp 
AaxeSoctjxóvtot xaS' éauTòu;, [ASTà TcàvTwv Sé s; T-fiv y^v ìQfAcov 
aTpaTeóoudt, tt^v ts xfiSv TréXa; auTot STireX^óvTe; ou y^a^STTcS^ 
iv Tfj àXXoTpta TOÙ; Trepl tcov oExetwv àjJLuvofzévou; (/.a^^- 
(jLCVOt TOC TÙiZiiò xpaToOfJiev. 3. «^póqc ts Tf[ SuvdcfJiet -ni^wv 
oOScf^ 7CC0 TToXéjJLto; svéTuj^e Sta t^v toO vauTtxoO ts a(xa 
ÉTTtfJtiXstav xal T'Jjv sv ts yfi sttI TzoXkà ì^jawv aÙTwv 87rt7re[it.^tv 
tIv Sé TTOO (Aóp((j) Ttvl 7cpo<T(jLi^(0(jt, xpaTT^ (javTs; ré Ttvag ì^(Jt.t5v 
TTocvTa; aOj^oO<Ttv aTrstódSat xal vtxv)3svTs; u(p' aTràvTWv loa- 
(xfld&ai. 4. xatTOt et pa^ofzta (jiaXXóv vi tcÓvcov [asXétv) xal 
jjL*}) (xeTcic vd(jLft)v TÒ 7c>eTov vi TpÓTTwv àvSpta; s^é^ofJisv xtvSu- 
veuetv, Trepiyt'yvsTat ì^fxtv toT; ts [xÉX^ouatv àXystvot; (x^ Tupo- 
xdt[jLvetv, xat è; auTa èXSoOcjt [x^ àTO>.[JLOTépou; toSv àel (xo- 
j^SouvTCOV ^atveorSat, xat sv ts toutoi; t^/jv xóXtv à^tav elvat 
Sau(jiàJ^e<T&at xal Iti èv àXXot;. 
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VII. [40]' 

Innanzi tutto gli Ateniesi mirano alla coltura intellettuale 
mediante l'arte e la scienza e non considerano la perspicacia e 
la dottrina come ostacolo a una energica azione; quanto agli 
amici poi essi cercano di avvincerli indissolubilmente a se più 
col conferire loro nuovi benefici che col riceverne. 

1, <I>tXo>ta>oO(Aev yàp (j.st' eÒTsXeta; xal (ptXo<JO<poO(jLev 
aveu [/.a>.«)tta;' tuXoÓtco re Ipyo^ jjiaXXov }caip^ tì Xóyou 
)cójjL7ta) ^ptó[J!.£^a^ )cat tò TuévecrSat oòj^ ójjLO^oystv Ttvt at<j;^póv, 
(xXkòc (jL*}) Sia(pe6YSiv zp^t^ ata^tov, 2. evt ts toT; aurol; 
oUeicov a(Jt.a /.al TroXtTtxcSv sTirtjJLéXsva, xxl éTspot; <^eTepa^ 
TTpb; epya TeTpa(j.[it.évot; xà TroXtrtxà i^-*/) èvSecS; y^^^^'" P-^'^o^ 
yàp tÓv Te [/.7)Sèv T(5vSe (AeT^jj^ovra o6)c a7rpày(/.ovflf, àXV 
àj^psTov vo(Jt.t^O[xev, /al aòrol '})Tot xp(vo(Aév ye ^ èv3u(j.ou- 
(Ae3a òp^w; tì TrpàyjjLaTa, où toù; ^dyou; toT; epyot; ^Xa^viv 
ì^youpievot, àXXà [x*)) TupoStSa^^fivat p.aX'Xov Xóyw TTpórèpov 
■!) £7:1 à SeT spyo) è>.^stv. 3. Sta(pepóvT6); yap S*)) xal TÓSe 
E3(^ofAev w<JT£ TO>.(;.av t£ oE aùxol [jLaXicra /al u^pl wv ètti- 
^^etpì^dOjJt.fiv £/Xoy t^£(r3at • 8 Tot(; àXXot; àjxaSia (xèv 3pdc(ro;, 
>.oyt'7[jLb; Sé o/vov (p£p£t. /pàxtffTOt S* av xy)v ^uj^-Jiv Si/atco; 
/pt^etEv oE xà x£ Setvà xal ì^Sia (ra^éixaxa ytyvtóar/ovxe; 
/al Sta xauxa [/.^ àTcoxpETuójJLEvot è/ xfiSv /tvSuvcov. 4. /.al 
xà £^ àp£X"}iv £vv)vxtci[Ji£^a xoT; TuoXXot; * ou yàp Tràaj^ovxfii; 
£u, àXXà Spc5vx£(; /xcóf/E^a xoò; (pfXou;. pEpatóxEpo; Sé ó 
Spàaa; xy)v ^''^P^^ ^^ ò(p£tXo(iL£vv)v St' EÒvota; tó SéSco/£ (tw- 
2^eiv ó S' àvxo(p£tXa)v à(xpXux£po;, EtSà; 06/ è; X*P^''> *^^' 
è; Ò9£tXv)[Jia xy)v àpEx-fiv àTuoSciffwv. 6. /al jjióvot où xou 
$u(x^épovxo^ [jLa>.Xov Xoyf<r[ji.C}) yì x9i; èX£u^£pta; x^ Trterto^ 
àSeto; xtva ò^eXoujxev. 
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Vili. [41] 

Si riassumono le lodi precedentemente esposte di Atene e 
si dimostra col fatto quanto esse siano fondate ; gli uomini che 
oggi qui si onorano sono caduti appunto per la grandezza di Atene. 

1, 3uveX(óv Te Xéya) tì^v re 7ra<r3cv tcoXiv t^; 'E>.^aSo; 
TcatSeixjtv elvat xat xa3' exadxov So)C£rv àv [zot tòv aùrdv 
àviipa Tcap' t^i^wv sttì tcXe^tt' av stòv) xa! [astì j^ap^Twv [/.a- 
XtdT* àv sÒTpaTuéXco; rò dtojAa auTapxe; Trapé^^eaSat. 2. >cat 
(b; où ^.óywv iv tw TuapóvTi )có[/.7i:o; xaSe [aocXXóv yì epycov 
è(7TÌv àXìQ^eta, auxij ìq SuvajjLt; t^; tcóXeco;, "Jìv àTrb twvSs 
T(5v TpÓTTCùv è)CTy)<jà(/.s3a, (7V)[/.atvet. 3. [xÓvt) yàp twv vOv 
à)co^^ )tpet<r(ja)v è; TceTpav ep/^erat, )cal (jlóvv) ofixe tw tto- 
X&[/.icp sTireX^óvTt àYavàxTVjatv t/zi ù^' owov xa/,07ca3et, ouxs 
T^ ÙTZfiY.ótù )taxàj/.ef/.^|;tv cb; oùj^ ùtu' à^tcov «p5^exat. 4. (xex« 
(jLsyàXtov Se <yv)[ii.etft)v )cat o6 Sìq xot àjjiàpxupóv ye xyjv Su- 
vafjLiv 7uapa<jj^ó{/,evot xòT; xe vuv xat xoi; eTiretTa 3au[xaff- 
5vi<TÓ[j!.e3a, )tat oùSèv 7upo(jSeó(xsvoi ouxe *0(jLìQpou èTratvexou 
ouxe 0(7Tt; e7ce«Tt (zèv xb aùxtxa xép^et, xcov S* epywv ttiv 
uTuóvotav T^ à^ìQ^eta pXa^|;et, àXXà Tuadav (jlèv ^àXaaaav )tal 
Y^v è^rPaTov xfj ì^ixexépa xó>.(X'y) xaxavaY>tà<ravxe(; Yevé<T3at, 
Tuavxaj^ou Se [it.vY)(Aeta xaxSv xe ^àya^wv àtSia ^uyxaxotxt- 
(xavxe;. 6. Trept xotauxYi; oùv Tropea); otSe xe yevvatco; Swtat- 
oOvxe^ (XT) à(patpe^^vat auxTiv jxayójjievot èxeXeuxvicav, xat 
Twv Xet7i:o(Jt.év(ov Tràvxa xivà eUb; èSAetv ÒTrèp a6x^; xàjjivetv. 

IX. [42] 

Essi hanno colla loro morte confermato quei sentimenti che 
sono stati esposti come la prerogativa di Atene. 

1, Atb S*}) xat è(X7^>tuva xà Tcepi x?i; TuóXeo);, StSa(j)ta>.tav 
Te TTOtoujxevo; (xy) Trept ?«tou TS(Jt.tv elvat xbv àytSva )tat ol; 
TwvSe (Jt.Y)Sèv uTcàpj^^et ófjLòtft);, xat xì^v eòXoytav à(xa ècp* ol; 
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vOv T^éyw (pavepiv (j7)jjLetoi; xa^idTi^. 2. xat etpyirat aùrfi; 
Ta (jLéyicjTa* &. yàp t))v tcóXiv u(;.vy)(Ta, al tGvSs )tal Tfiv 
TOttSvSe àpexat £)tó(j[jLy)<Tav, )cal oùx av 7coXXot;'TaSv 'EX^i^vwv 
tffóppoTTo; wdTcsp TcovSe ó Xóyo; twv spycov f ave£y)« Xo)C£t Sé 
[AOt 8v)XoOv àvSpò; àpsT-Jiv TrpwTT) Te (AVivóou<xa )cal reXeuraia 
PepatoOaa t^ vOv TwvSe xaracTTpo^ìQ. 3. >cal yàp rot; rà^a 
"/tipoci S6tatov tÌ)v c; toÙ; rsoké^LOu^ uTTcp TfJ; Tcarp^Xo; 
àvSpayaStav xpoTtSed^at • àyaS^ yàp xaxbv à<pav(<TavTs; 
xotvco; [AocX^ov (J)(péXvi«Tav vi iy. t<!5v tfJtcov S^Xa^l^av. 4. tc5v& 
Xè ouTS Tc'XouTOu Tt; TTjv Iti à^óXau<Ttv TTpOTtfJiìQara; è(/.aXa- 
xiV^Y) oure Tcevta; è^^iSt, <b; xav eri Sia^uywv [«uTlr,v] ttXou- 
Tìó<ietev, déva^o^i)v roO Sstvou è7rotTQ<iaTO* t'Jiv Xè tc5v èvav- 
Tttóv TtjjLwptav TTO^etvoTÉpav aÙTtóv Xa^dvTe;, >tal x(vS6v«dv 
fijxa TÓvSe xa>.Xi«TTOv vojjLtaavrs; è^ou^ìQ^viaav (/.er' aÙToO 
Toù; (Jièv TtfJt-copeiar^at, twv Sé è^pted^at, è^TutSi (xèv rb dc^avè; 
ToO )caT0p3ci<Tetv sTiriTpé^avTe^, Ipyw Sé Trepl toO ^iin ópo)- 
(jLevou <T9{<nv aOrof; à^toOvre; TTETCotSévat • xat èv aurqi t§ 
àpiuved^at )cal TcaSelv (xaXXov ì^yviddciJLevoi ii rt èvSóvre; 
(TtiJ^edSat, TÒ (Jièv at«Tj^pòv roO Xóyou 6<puyov, to S' Spyov tO 
(Tcifxart ÙTTS^LSivav, )cal St* èXaj^tdTOu )caipoO tuj^yi; «p-a dc)C(ji^ 
Tfi; Sd^yj; jxaX^ov ■?) toO Séou; à7rY)>.>.àyyiarav. 

X. [43] 

Il loro esempio deve servire di modello ai superstiti, e la 
gloria da loro acquistata di sprone ad opere eguali. 

1. Kal o?Se [xèv TTpodyixóvTO); xfj tcóXsi Toto^Se èyévovro * 
Toù; Sé XotTToi; ;^pyi àd^aXe^répav (zév eifj^ed^at, àroXjJio- 
TÉpav Sé (XYjSév dc^toOv riiv è; tou; 7i:o>.e[j!.tou; Stàvotav l^^etv, 
(jjtOTToOvTa; p.*/) Xóycj) [jlóvo) tÌiv oxpeXtav, i^v àv ti; 7i:pb; oùSév 
jj^eTpov auTOÙ; òjjia; stSÓTa; [Jiy)>t6vot, Xéycjv oaa sv t^ tou; 
TcòXejxtou; àjxuvedSai àya^à evsdTtv, à>.Xà jjiaXXov ttiv T.fj; 
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7cóXe(x>^ Suvaatv xa^' T^fxépav Spy^ &e(«)(Aévou; xal spaerà; 
Ytyvojxévou; aÒTTi;, xal oxav ùuiv [xeyàXy) Só^V) elvai, èv^u- 
(xoufAevou; oti toXjawvts; )cal y^Y'^'^^^^'^'^^^ '^'^ Séovra xal sv 
Tot; epyoi; ato'^^uvófjt.evot àvSpe; aura s)CTìQ<TavTO, )tal óttots 
)cat Tceipa xou (j^aXsiev, o6)t ouv xat ttiv TTÓXtv ys 'f^^? ^?s- 
Tspa; «per^; à^touvre; <rTepi<T)ceiv, )tàXXt(yTOv Sé spavov auTfj 
7cpotó(jLSvot. 2. )totv^ yàp TX (jà[LOLrx StSóvre; tSi« tov 
ày^P^^ ETuaivov è>.a(JLpavov xal xbv Tàq)ov STrtffYiixÓTaTOv, 
0Ù5C èv ^ xeivrat (xSX^ov, à>.X' èv w ii Só^a aÙTWv Tcapà 
T(3 èvTuj^óvTi àel xal >óyou xat epyou jcatpw àei(JLvyi<jTo; jcara- 
^eforerat. 3. àvSptov yàp è7ut(pavc5v Traaa yv) xà^ò;, xat 
o6 (TxTjXfòv [AÓvov èv x^ ol)ceia (TTif^aivei è7utyp«<pìQ, àXXà )tat èv 
x^ (jL"}) TTpoffyixoucry; àypa(po; (J!.vìq(xv) Trap' é)cà<JX6> x^; yv(i[jiyj; 
(/.aX^ov YÌ xou epyoo évSiatxScxat. 4. o8; vOv 6[J!.et; ^Y)Xto- 
ffavxe; xat xd euSatfJt.ov xò è^eu^epóv, xò Sé eXsu^epov xò 
eu^u^^ov xptvavxe;, (x-J) 7usptopa<y3e xou; 7ro^e[xi>coò; xtvSuvou;. 
6. ou yàp ot )caxo7upayoijvx£; Sixatóxepov à(petSotev ìv xoO 
^tou, ol; éXTiri; ou>c £<rx* àya^oG, ilV ol; ìft èvavxta [xsxa- 
poX"}) èv x^ ^-^v ext xtvSuvsuexat xal èv ol; jjià^KTxa fAeyàXa 
xà Sia(pépovxa, ^v xt TcxataaxTtv. 6. àXystvoxèpa yàp àvSpt 
ye (ppóvy)[jLa s^^ovxt in [èv xc3] jxexà xoO [jLaXa>tt<j^^vat xa- 
xoxJt; 7Ì ó (Asxà p(i[xy); jcat xoiv^; èX^rtSo; à(Jt.a ytyvófxsvo; 
àvai<T3Y)xo; ^àvaxo;. 

XI. [44] 

I genitori dei caduti possono trovare conforto al loro dolore 
riflettendo alle condizioni ineluttabili della vita umana, spe- 
rando in altri figli che li compenseranno dei perduti, e conso- 
landosi al pensiero della gloria da essi acquistata. 

1, AiÓTuep )cat xou; xcovSs vuv xo>téa;, odot Tràpeffxe, 
ou)C òXo(pupo(Aat (AaXXov ri 7i:apa[Au^ìQ(yotJiat. èv TroXuxpÓTUoi; 
yàp ^ufA^opaT; STCtaxavxat xpa(pévxe;, xò S' sùxu^e;, ot àv xfi; 
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cÒTupeTreardcTy)^ ^dcj^oxrtv, tó<T7rep otSe (/.èv vOv, reXeux^j;, ò(Jt.eT; 
Sé Wtcti;, xat ol; èvsuXae(A0v9i<iat te ó ^to; ójjiota); xat svre- 
^euT^dat ^uv£(AeTp7Q5vi. 2. ^a^exbv (/iv ouv olSa TcetSetv ov, 
tóv xat TuoX^àxt; e^ere U7U0[y.vìQ[;.aTa èv aXXcov eòxu/^tat;, al; 
TTOTS xat aÙTOt iqy°^^^^^^^' ^^^ Xufcy) où^ oiv ócv Tt; [jlyi 
7cetpa(jàj7.evo; àyaSwv dxeptdXTiTat, kW ou av èSà; ys'^ófxevo; 
icpatpeSyj. 8. xapTspetv Ss ;^pYi xat àXXcov TratSwv è^TutSt 
pi; STt i^Xtxta T£xv(o<rtv Tuotetcr^at • tSta ts y<^P 'C'wv oùx ovtcov 
V^Sv) ot èTrtyiY'^ófy.evot Tidtv eaovxat, xat xf) TuóXet St^^óSsv, 
ex xe xoO (ayi èpy)(AoO<7Sat xaS àd^paXeta, ^uvotdei* o6 yàp 
olóv xe Tcrov xt r, Stxatov ^ou^euedSai ot àv (a^ xat TcatSa; 
ex xoO ófAofou 7wapaPa>.Xó[/evot xivSuveuoxjtv. 4-.* odoi S' au 
TcapYi^ìQxaxe, xóv xe 7r>.£iova xépSo; 8v eùxuj^eixe ^tov TiyetcSe 
xat xóv Se Ppa/^òv eaedSat, xat x^ xwvSe eóxXetoc xou<pt^ec5&. 
xb Y<3fp <ptXóxt(jLov àyìQpcov p.óvov, xat oòx èv xw à^petw x^; 
ì^Xtxta; xb xepSatveiv, wdTuep xtvé; (padt, ^LdiXko^ xepTuet, àXXà 
xb xifJLad^at. 

XII. [45] 

I figli e i fratelli non debbono arretrare davanti all'ardua 
impresa di compiere gesta pari a quelle dei caduti ; le donne 
debbono mantenersi nel riserbo proprio del loro sesso. 

1. IlatTt S' 0L\) oGoi xtóvSe Tcàpedxe ri àSeX(pot; ópw (AéY«v 
xbv àywva' xbv y^p oòx ovxa axa; etco^ev eTuaiveiv, xat 
[jLÓXt; av xaS' uTuep^o^Yiv àpex^; où^ ò(J!.orot, à>.V ò^tyw 
j^eifpou; xptSetyixe. (pSóvo; yàp xoT; ^c5<7t Tcpb; xb àvxtTuaXov, 
xb Sé [/.•}) èfXTToSàv àvavxaycovtdxo) eòvofa xext[/.Yixat. 2. et 
Se f/.e Set xat yuvatxeta; xt àpex^;, odat vOv èv x_V)petqc ecovxai, 
(xvYidS^vat, ppaj^eta Trapatvécret aTrav (jy)[Aavc5. xi^; xe yàp 
UTTap^oudTi; <pu(jeco; j7.ìn yzifOGi yevéoSat u(J!.Tv (jieyà).'/) io Só^a 
xat •?); av eTu' è).à^i<Jxov àpex^; Tuépt Ìi <|;óyou èv xot; àpaeai 
x>.éo<; Yi. 
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XIII. [46] 

Lo stato si prenderà a cuore gli orfani lasciati dai caduti, 
e anche questo sarà un eccitamento all'emulazione. 

1. Etpyixai TLOLi èjxol ^.óyco xarà tòv vÓ[aov oaa elj^ov 
7wpó<7(popa, xai epytó ot SaTUTÓjjievoi rà jy-èv tiSt) )te)tó(T[J!.7ivTat, 
T« Se aÒTcSv Toù; Tratta; tò aTTÒ ToO^e SvifjLOdtqc i^ 7có>.t; 
(Aej^pi vi^yi; Spé<{/£t, &)(péXt(Aov crré^pavov rotaSé re xal toi; 
>etTCO(xsvot; twv tokovSe àytovcov TupoTt^etaa* àSXa y^'^P ok 
xstTat àp£T^; (JLsytcrTa, toT; Se xai àvSps; àpt(7T0i Tuo'XiTeu- 
ouct. 2. vGv Sé à7uo>.o(pupàpLevoi 8v Tupocìqxet èxadTO; à?:©- 
;^a)peTTe. 

XIV. [47] 

Fine delle esequie 
e del primo anno della guerra. 

1. TotódSs (Asv ó Ta(po; èyevsTO èv t<ù j^etjxtùvt toutco* 

x.al SteXSóvTo; aÙToO TuptoTov ero; toO TToXéfAou toOSs èxe- 
XeuTa. 



COMMENTO 



PROEMIO 



1. [34] 

§ 1. 'Ev Sé Tw aÙTtó j^etjjLoivt. È l'inverno del primo anno 
della guerra (431/30 av. Cr.). Tucidide, come è noto, svolge 
il racconto della gueiTa per estati e per inverni: y^YP^^'^^^ 
Ss è^^;, (ì); sxacTa èY^yvero, /.ara Sépo; x.al j^etjx.wva (Il 1, 1). 
Ciò prova che, sebbene la storia fosse già assai progredita 
come opera d'arte, anzi con Tucidide fosse giunta già ad 
esercitare il nobile ufficio che le compete, di essere maestra 
agli avvenire, tuttavia era ben lontana dall'avere toccata, 
rispetto all'arte del narrare, la perfezione cui giunse dipoi ; 
e sarà solo con Polibio che essa, abbandonando la forma 
prettamente annalistica, abbraccerà gli avvenimenti come un 
tutto^ di cui le parti non possono essere scisse — tù> 7vaTpta> 
vójjLw zz Tw ToO S7)(JL0<7ta Ta<pà; Tzoi'flGxaBxi TÓ5v èv toT; 
7uo>.é(;,ot; y.TToSavóvTcov. Cf. 35, 1. — Ta(p«; étto iti (lavro: cele- 
brarono le esequie, detto di tutti coloro che parteciparono 
ad esse, secondo l'uso regolare di izoizIg^oli] Tacpà; Tcoietv 
(Plat., Meness.,1. Isocr., 8, 87. Plut., Per., 28) delle per- 
sone magistrati dirigenti, che ordinano e dispongono le 
esequie. Cf. più sotto: Tà(pov èTwotvicav. Quanto alla cosa 
in sé cf. Dem. XX 141 : [aóvoi twv iTuàvTwv dcvSpwTucov ii^l 
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^teu;, ev ol; )to(J[AetTe rà twv dcyaSóSv àvopSv Ipya. — Tfiv . . . 
TrpwTeov àTcoSavóvTcov, dei j)nmi caduti in qmsta guerra. I 
codd. leggono TcpwTov, che fu dal Cobet cambiato in TrpwTcov. 
Cf. sotto § 7: ToT; TTpwTot; TotdSe. La ragione dell'emenda- 
mento è qnella stessa della differenza che passa in latino 
tra € primum » (avv.) e « primus » (agg.). Indubbiamente 
qui si richiedeva Faggettivo. Nei t(5v TupcÓTcov àTuo^avóvTwv 
sono compresi i caduti nelle battaglie dei e. 19, 2 e 22, 2, 
nelle spedizioni marittime e sulle coste della Tracia. Tale 
è l'opinione più comune e più recente; invece il Kr. il B5. 
ed altri hanno TupcoTov; e il Kr. spiega: «in quest'anno 
come il primo, quindi non solo quelli accennati II 22, 2, 
ma anche quelli ricordati II 19, 2. 33, 3 ed altri ». — TpÓTrca 
ToiqsSe. Molti particolari della cerimonia qui descritta erano 
comuni ad ogni altro genere di funerali in uso presso i 
Greci. 

§ 2. TOL (xèv òcjTa TTpoTtSevTat. npOTt3e<ySai è la pa- 
rola propria in questo caso; ed è detto dell'esposizione 
dei resti mortali che aveva luogo durante tre giorni (Tcpó- 
Tptxa) avanti il seppellimento, come in Plat. Fedro p. 115. 
Cf. Eurip. Ecuba 613; Poli. Vili 65. Anche pr^isso i 
Eomani i morti « sunt propositi in toro ». — twv àTroyevo- 
[A^vtóv. 'A7uoYtYve<j5at, morire, estinguersi (come 51, 5 ; né 
molto diversamente II 98, 3 ; V 74, 3) è termine eufemi- 
stico per significare morire] quindi oi àTuoyev.: i morti. — 
TTpÓTptTa =z ìtzì Tpet; izfh twv T«(pfi)v ì^fxépa;. Nella lingua 
posteriore si sarebbe detto: izph twv Tptwv T^ixepwv Tfj^ 
Ta(p9i; (W) La TvpóSecrt;, come abbiamo detto, soleva aver 
luogo tre giorni avanti l'èx<popà (Arist. iy5. 611 sg.)» ma 
qualche volta anche t^ Tuporepata. (Dem. XLIII 62). Tanto 
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nei funerali pubblici quanto nei privati, nota ancora il W, 
si lasciavano liberi coloro, che partecipavano al lutto, di 
offrire doni al morto, come è indicato dalle parole che ven- 
gono poi: xat £xt^sp£t ^oùXyiTat. — dxyivYiv irotiQCjavTe;: 

un palco, una tribuna; ma sempre nell'agora. — èTut^pé- 

pet ^oulriTOLi. ETCKpépeiv detto, come III 58, 4, di ogni 

dono recato e di ogni onoranza resa ai morti, non dei sa- 
crifizi espiatori, delle cerimonie funebri vere e proprie. 
Questi doni onorari devono essere consistiti in fiori e aromi ; 
l'oggetto di ÈTctcpépet è >iv ti pou>.yiTat zz o ti av ^ou^viTat. 

§ 8. èx'popa. Questa parola e il verbo èx^pépetv (§ 4), 
come il lat. « efferre (mortuos) », sono rituali. — ^àpvajca;: 
feretri, bare, il numero delle quali, osserva il W, è deter- 
minato da quello delle epurai (perciò il Gertz [v. Pref.] 
aggiunse in questo luogo Séxa); il numero dei carri do- 
veva variare secondo la grandezza delle >.apva)ts;. — xd- 
Tcaptccrtva;. Secondo lo scoliasta le bare erano di cipresso, 
perchè questo legno è à(y>3TCTo;; secondo il Classen-Steup 
« weil die Cypresse den Toten geweiht war » : l'interpre- 
tazione dello scoliasta non sarebbe secondo lui che un'ar- 
bitraria ipotesi. Potrebbe darsi fossero vere a un tempo 
tutt'e due le ragioni. — àyoudtv. Per ayetv detto delle at^or- 
$at V. I 93, 5. — (i.tav. Il Krueger congettura genialmente 
(jLta [jitav; ma non può affermarsi senz'altro. — eve^Tt.... 
(puX^; brachilogia per: rà òcrra sxàdTou evecTt Tfi >.apva)ct 
T^; (pu>.7i; Y); g/caaro; '^v. Per la trasposizione di exacrTo; 
V. 17, 3: w; exa^TÓ; ttou èSuvaxo. «*'ExaaTo; in enuntia- 
tionem relativam receptum est, sicut latine dicitur ut quis- 
qae poterai. Cf. 48, 3. 52, 4 et sic iam e. 1 (L. II) yé- 
YpaTTTat intelleximus non referentes ad 7wó>.e(j!.óv. » [Poppo- 
Stahl]. — >t>.tvY)^ per lo più (psperpov, lat. « lectica » e « fe- 

4 



20 L*BPITAPIO DI PERICLE 

retrum » : € una bara coperta del panno funerario (si do- 
vrebbe forse leggere secondo Erodoto 6, 58 eu édxpwfjLévy) ?). 
Questa viene portata a spalle, non già, come le XàpvaKs;, 
condotta su carri. Verosimilmente erano in essa iscritti i 
nomi degli scomparsi, twv à(pavwv. 'Acpavet; era appunto 
la ufficiale designazione dei caduti, i cui cadaveri non si 
erano potuti scoprire per raccoglierli insieme con altri e 
arderli sul rogo (e; àva^pecrtv). La semplice vicinanza del 
Tcov à(pav(5v e della determinante proposizione relativa sor- 
prende ; parimenti non è dato intendere chiaramente, che 
non iu occasione di ogni pubblico funerale c'erano scom- 
parsi. Si aspettava forse OTav (jl*}) eupeSwdt rive; è; a. ». 
Cosi il Classen-Steup. Ma forse FA., usando la proposi- 
zione relativa, ha preferito, secondo l'indole dell'antica 
stilistica, la forma epcsegetica: cfr. in proposito i tanti 
esempt omerici, come, ad es., II. X 87 : (ptXov Sà>.o;, 8v 
Texov aÒTìQ. E meglio ancora ib. II 313: [Xìór/)p... ^ rsxe 
Tsxva. A, torto, soggiunge il CI.-S., il Cobet ad Iperide, 
p. 56 ha sospettato à(pav65v e l'Herwerden ol... àvatpsatv; 
mentre invece, anche secondo il Poppo-Stahl, queste ul- 
time parole non sono <k tam inutilia quam hic opinatur. 
Nani iudicatur sepeliendi eausa quaesitos esse qui ncque 
inter vivos ncque inter mortuos comparuissent ». (V. Pref.). 

§ 4. $uve>c<p£p5t... ó pou>.ó(jLevo;, partecipa aK'é)t<popa, al 
funerale. Nei funerali privati invece prendevano parte al- 
l'accompagnamento solo i congiunti dei morti. — yuvaijce; . . . 
£7:1 TÒv Tà(pov: € intervengono presso la fossa (Tacpo; qui 
e e. 43, 2 e 3 detto della fossa ; al contrario più sotto in 
questo capitolo, tòv rà^pov eTwor/iaav, e. 35, 1 e 47, 1 da 
intendersi del seppellimento) senza prender parte al corteo, 
che è indicato da ^uvsxcpepstv. La partecipazione delle donne 
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è limitata da un lato all« conginnte, dall'altro alla loro 
presenza alla sepoltura » [Cl.-S.]. Quindi, per ciò che ri- 
guarda gli uomini prende parte al corteo funebre dei ca- 
duti in guerra chi vuole ; quanto alle donne le congiunte 
dei morti si trovano presenti soltanto alla sepoltura. Quanto 
ad èTct TÒv Tà<pov nota il P. S. « Accusativus ita positus 
est ut saepe TcapsTvat et; tótuov dicitur (cf. adn. VI 62, 4) 
et Tvapà Ttva III 3, 4. (Cfr. lat. adesse ad alqm locum ». 
Il W. soggiunge a questo luogo che Solone aveva assai ri- 
stretto il culto dei morti che prima aveva raggiunto straor- 
dinarie proporzioni; e cosi furono abolite le piagnone di 
mestiere che compaiono, ad es., nell'ultimo canto dell'Iliade 
ed anche a Koma « praeficae » ; perciò ròXo^upjjió;, cui il 
defunto ha diritto di pretendere, ricade ai congiunti. Anche 
la musica è esclusa: à>.upo; «x^po; àvup-evaio; SàvaTo;, 
dice Sofocle. Anche questo era prima ben altrimenti, e la 
tragedia mostra i 3p^vot dell'età eroica. 

§ 6. è; TÒ Sy)(jLÓ(Jtov (5%ìlcil. Cf. Paus. I 29, 4 sgg. « <7fj(J!.a, 
monumentum (cf. adn. I 93, 2) hic est sepulturae locus, 
sejmlcretum ut Horatius Sat. I 8, 10 ». — iizì toO >ca>.>.t(jToo 
7upòa<7T£iou, ciò è a dire nel Ceramico esterno. Cf. Paus. 
I 29, 2 sgg. — xal... èv aÙTw, invece di xal sv w, la 
solita costruzione parattattica più semplice e primitiva, in- 
vece della coordinazione col relativo, più complessa e, dirò 

cosi, più evoluta. Cf. I 42, 1. — àei 7uo>.£jj(.wv, cioè 

a dire « dal tempo da cui dura l'uso della pubblica sepol- 
tura dei caduti: quindi certamente già dal tempo delle 
guerre persiane, dacché i caduti a Maratona sono men- 
zionati come eccezione di ciò che già era in uso ». [Classen- 
Steup.]. — Toù; ex Twv Tuo^sfJLwv, cioè a dire 3a7rTO[jL£vou;, 
€ mortuos ex bellis reportatos ». Cf. Dion. Hai. Ant. V 17 
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ToT; ex TcSv TCoXéfJieov SaTrTOfxévot;. — tcXìqv ye tou; èv Map., 
cioè Toò; MapaSwvo(Aà;(ou;, — aÙToO: sul campo Stesso di 
battaglia. Il sepellimento accennato da Erodoto IX 85 e 
da Fansania IX 2, 4 dei cadati a Platea su quel campo 
di battaglia è da riguardare come un atto nazionale el- 
lenico, non come una istituzione degli Ateniesi, cosi che 
il comune sepolcreto dei Plateesi veniva onorato come un 
santuario nazionale : cf. Ili 58, 4. La battaglia di Mara- 
tona invece apparteneva ad Atene. [CI. S.]. Il grande tu- 
mulo, detto (7(opó;, sorge tuttora sul campo di Maratona. 
I caduti nelle . battaglie panelleniche del 479 e del 480 
sono anch^essi secondo il costume panellenico tumulati sui 
campi di battaglia ed hanno colà il loro culto; per gli 
Ateniesi però devono essere stati inalzati (xvTi(xaTa anche 
nel Ceramico (W). 

§ 6. iLf\)^(ù(7i yfj. KaTopu$(d<7t I 134, 4. Espressione 
rituale: cf. Sof. Ant. 196 toc^w xpói|;at. Similmente i la- 
tini dicono « aliquem terra condere, tegere, contegere humo ». 
Cf. I 133; e II 52, 4 — Otto t^; TróXeco;, cioè XY)(jLO<ita, 
non però dal popolo ; reiezione era fatta dalla ^o\A-fi (W). 
Infatti presso Platone, Mmess., 234 b, si ricorda 'h Pou>.ìq, 
presso altri anche ó f^^jjio;. — yvciiJLyi (jlìq à^uvsTo;, litote, per 
dire ^uvsTOiTaTo;. Nella lingua antica yvcofxY) esprime l'e- 
lemento spirituale dell'uomo. Con esso il savio sa facil- 
mente comprendere e combinare ciò che gli accade ; egli 
<7uvt7)(ji. In latino si può riprodurre la litote traducendo: 
«ingenio haud absurdo», it. dHntélletto non comune (W). 
rvtójXT) e à^twTi;, (il Bo il W e altri hanno à^twfxaTi) se- 
condo il Cl.-S. sono contrapposti per designare la qualità 
(il carattere) personale e il suo generale riconoscimento. 
« 'A^twdsi,. dignitate, quam dignationem similiter appellant 
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Tac. et Suet., ut 1 138, 2. II 61, 4. 65, 8. Ab à^i(ó(i.aTt apud 
Thuc. ita differre ut sit dignitas ab aliquo ipso sensa, con- 
scientia dignitatis, existimat Grot. Hist. VI p. 233 (in- 
terpr. Ili p. 447) quod hoc exemplo et aliis nonnullis re- 
darguitur ». (Poppo-Stahl). — ztz aòroT;, « in eorum hono- 
rem ». Cf. 35, 1. 42, 1. Demosth. XX 141. Isocr. VI 74. 

§ 7. ÓTTÓTS ^ufxPatT) auTor;, è^p. t. v.: « quotiens iis eve- 
niebat (ut sepelire possent) ». Ciò significa che si rinnovò 
la cerimonia sempre, quando le circostanze lo permette- 
vano e il dovete religioso lo imponeva. « Essi (gli Ate- 
niesi) non sono quindi stati nel caso di far ciò ogni anno; 
il consiglio avrà considerato le perdite talvolta non ab- 
stanza numerose per la grande cerimonia» (W.). 

§ 8. X'ouv. L'autore, sbrigatosi delle notizie che prece- 
dono, rivolge il discorso all'argomento principale. Cf. I 3, 4; 
II 16, 1. (Kr.). — nept)c>.^;: P. aveva tenuto anche l'o- 
razione funebre per i caduti nella guerra di Samo. (Plut. 
Per. 8 e 28. Cf. Introd.). — èTret^T) xatpò; è>.àjj(.pave, ossia 
con altra parola >taTaXa(Apàvet intrans. (Cf. e. 18, 2. Dion. 
Hai. X 56), « detto senz'altro del tempo, laddove l'oggetto 
generale è chiaro di per sé, vu^, x^^i^^^v )taTa>.a(j!.pàv£t. 
Cosi anche qui non si tratta del xatpó; del momento di 
parlare ; e neppure c'è l'aoristo, non si pensa quindi ad 
un momento, bensì iizzitr^ xarà jcatpbv -^v. » (W.). Presso 
Tucidide soltanto qui; imitato da Cass. D. XLIV 19: 
ETuet TS ó xatpò; è>.à[ji.pave, 7rpo<7^^Se (xatpóv in alcuni buoni 
manoscritti è soltanto un errore di scrittura). — ui];y)>.óv: 
il Kr. mette virgola dopo p^jxa e considera 6ij;y)>.óv come 
predicato: to ^^(xa uij;y)>.òv STreTroiTiTO. — otco); àxouotxo 
dipendente da 7:e7:otv)[A6vov — w; iizì TuXstaTóv: collocazione 
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di parole come I 63, 1. 82, 4; II 35, 3. — toO ójxtXou: 
da unirsi con iizi TuXstdTov. Cf. 11,2; 50, 2. — eXeys, non 
IXs^e, cioè non : parlò così, ma : tenne il seguente discorso, 

ó Xoyo; 8v sXe^ev outo; t^v (W). 



L'orazione funebre 



Il ^óyo;, ben considerato in sé, si divide in due parti: 
runa comprende le lodi di Atene (C. 37-40); Taltra parte 
(C, 41-46) è un'orazione di genere deliberativo, con cui, 
argomentando dal valore dei morti, si eccitano alla virtù 
1 presenti. Questa è la divisione logica ; ma vi è un'altra 
partizione, quella dei retori, e consiste: 1** nell'esordio che 
andrebbe dal C. 35 al 36 ; 2° nella vera orazione che an- 
drebbe dal C. 37 al 45; da ultimo nella perorazione col 
capo 46, ove son dette le lodi dei morti. 

Il 1» capo è diviso in tre periodi, e svolge due con- 
cetti principali. 

L'oratore nota primieramente che, per quanto qualun- 
que altro oratore avrebbe lodato chi aggiunse l'orazione 
alle onoranze funebri, pure egli ritiene doversi onorare gli 
uomini forti più col fatto che colle parole; in secondo 
luogo teme di venir meno al suo assunto, perchè troppo 
alte sono le lodi dei caduti, e da altri si giudicherà averle 
egli scarsamente toccate ; altri invece, non conoscendole, 
dirà che egli le ha esagerate. Si noti il modo con cui 
muove l'orazione e la si consideri nel suo valore legale. 
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II. [35] 

§ 1. Tttìv évSaSe elp7))cÓTcov. Il P. St. unisce ^Xy) ad 
etpyixÓTwv, e spiega Tavv. : «aliis temporibus quibus ora- 
tiones funebres habitae sunt ». Io invece propenderei ad 
unire piuttosto riìiri ad èTuatvouat, e spiegherei: lodano 
senz'altro, senza por tempo in mezzo, cotne si trattasse di 
cosa convenuta, di una consuetudine, cui non si può ve- 
nire meno; mentre a me pare che basterebbe ecc. {ì[loì 
S'àpxoOv àv èSó/CSt elvai) — tòv TrpocSévTa. IIpodSévTa si 
dice di colui che opera sotto i nostri occhi, ed è voce di 
molta eflScacia — t6> vdfAw: toi; vo[j!.t^o(x.évot;. Cadono cosi 
con questa geniale divinazione del Wilamowitz tanto la 
spiegazione dell'antico scoliasta, quanto tutte le più o meno 
acute ipotesi e induzioni dei moderni sopra una legge di 
cui non si hanno notizie e che dai più si attribuisce a 
Solone. Anche Dionigi d'Alicarnasso (Ant. V 17) pare 
che abbia inteso vójjlco nel senso più ovvio e comune della 
parola. Dopo di ciò è inutile anche discutere Popinione 
del Krahner, se tw vófxco si debba intendere alla legge o 
colla legge: il senso più ovvio, il contesto del discorso e 
il naturale reggimento di TrpoGTt^vifxi suggerirebbero piut- • 
tosto la prima interpretazione. Quanto all'elogio poi che, 
secondo Diodoro XI 33, 3, sarebbe stato per la prima 
volta istituito dagli Ateniesi dopo la battaglia di Platea, 
mentre, a quanto ricorda il retore Anassimene, sarebbe 
stato introdotto da Solone (Plut. Fopl. 9 in fine), non si 
sa chi ne sia stato l'autore. Cf. Westermann, de publicis 
Ath. honoribtcs, p. 59 sg.; Grote Ist. gr. VI p. 41 — ó>; 
xaXóv zz w; y.xXo^ ov, « decere existimantes » ; il soggetto 
è àyopeuea^at aòtov. Alcuni riferiscono xaXóv a vójxov; ma 
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a ciò si oppone l'aOrdy che vien dopo, sospetto perciò al 
Dobree e cancellato dall'Horwerden. Secondo costoro allora 
la convenienza di recitare l'elogio pei morti sarebbe pen- 
siero del legislatore, mentre, lasciando aórov, come fanno 
tutti, il pensiero è proprio degli èTratvoOvre;. "Ov è stato 
omesso a xa^óv forse per ragioni di eafonia, sospetta il 
Classen ; ma v. I 2, 2. VII 44, 4. Se non che in questi luoghi 
non si tratta di due ossitoni che sì succedano l'uno alllaltro, 
come sarebbero jca^bv ov (aSy)>.ov ov, àf^óvarov 6v); quindi 
l'osservazione del CI. mi pare fondata. Egli cita in appoggio 
alla sua tesi III 94, 3. Ciò non ostante il Wilamowitz ha 
conservato l'ov, e la sua autorità è certo di molto peso. 

— ÌTzl Tot; 5a7UTO(/.evot;, € in honorem eorum qui se- 

pulti sunt ». Cf. 34, 6. 42, 1. — i/, twv 7roXé[jL(ov, Il Poppo- 
Stahl rimanda qui a 34, 5 toi>; ex t(3v 7:oXé(Aa>v, che spiega: 
« mortuos ex bellis reportatos 'p. E cita Dion. Hai. Ant. 
V 17; Toi; s)c twv 7:o>.é(j!.(ov SaTrTOfxévot;. Ma il caso mi 
pare ben diverso ; perchè là l'articolo non è accompagnato 
da participio, e allora grammaticalmente la spiegazione 
data è quella ovvia e naturale; mentre nel passo dì Dio- 
nigi e nel nostro l'articolo è accompagnato dal participio; 
e allora la frase ot ex twv 7roXé[;.a>v 3a7wTÓ(Aevot ha un 
altro valore, un valore che s'avvicina a quello di causa ; 
esso corrisponde a: i sepolti in forza della morte, in se- 
guito a morte in guerra] ed è quasi una frase storica, 
perchè indica la ragione della loro sepoltura, mentre la 
frase èv t(5 7uo>.é[xa> si adopera per indicare ciò che ac- 
cade durante la battaglia, fatta eccezione per ot èv tw 

MapaSwvt, che corrisponde all'ol ex twv t:, — èfxQt av 

èSóxei, sott, et [xyi toi; ^aXat aXXo); è8oxt;7.à<73yi (§ 3). La 
particella àv s'ha da unire con èSóxei, perchè il contrario 
è al § 3 èTretSv) Se èfJoxijxàCT^y) — àpxoOv etvat zi: dcpxetv. 
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— spYtó xat. Il Kr. osserva qui che ci si dovrebbe aspet- 
tare /.OLÌ epytó; se non che >cat spetta all'intera proposi- 
zione — epytó. « Acumen est in duplici v. spyw Qui 

viros se (egregie) factis in bello praestiterint, bis etiam factis 
[non Xóytó, cuius verbi vis inest in proximis] honorem 
tribui ». [Gotti.] "Epytù accenna alla solennità della festa e 
all'onore reso agli uccisi, pel quale cf. C. 34. Nella propo- 
sizione che segue l'a. dichiara meglio il suo concetto e usa a 
questo proposito la bellissima locuzione: col fatto mostrare 

gli onori qìmli vedete; spyw SnXoOaSat xà; Ttfjià;, ola 

ópaxe, invece di dire : mostrare gli onori col fatto quale voi 
vedete', spy. x. St)).. t. t. ola; 7uapa(jxsua(rSet(7a; ópaxe. 

— xà(pov: il singolare per il plurale xà(pou;. Invece Poppo- 
Stahl: «xòvxàcpov, sepulturam, ut 47 1, non sepulcrum, 
quia Tuepl secundum Krueg. Gr. § 68, 33 adn. 3 intelligen- 
dum est». — ìÌtulogìoc è voce assai importante; denota il 
diritto pubblico in forza del quale si prende qualche de- 
liberazione. — 7uapa(7)csua(73évTa denota i preparativi della 
festa. — xaì [at, : « anziché in un sol uomo mettere a ri- 
schio d'essere creduta o no la virtù dei molti, secondochè 
parli meglio peggio ». Oppure : « far prova in un sol u^ymo 
se otterrà fede il valore di molti, secondochè parlerà meglio 
o peggio ». Poppo-Stahl : « ncque in uno viro multorum vir- 
tutes, prout bene ve] deterius dixerit, periclitandas esse 
[ef. Krueg. Gr. § 67, 7 adn. 5] si fidem habeant, si ve mul- 
torum virtutum fidem perieli tandara esse ». Le parole èv svi 

àvSpl 7ut(Txeu3^vat si dovrebbero, secondo il Gottleber, 

costruire cosi:\oX>ccov àpSTa; Twtaxeu^^vat (sogg.) xivSuvsu- 
ea^ae èv évi àvJJpi eu xs */.. /. stTuóvxt. A questa costru- 
zione mi pare si accosti anche il W. laddove parafrasa: 
xivSuvó; £(jxt xà; x(ov TuoXXtóv àpexi; 7ut(7X£u3^vat Tupò; {je 
nach) xò xòv pìQxopa sva ovxa eO xs xal }^stpov ^systv. Se l'o- 
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ratore era di vaglia, vuol dire TA., i morti avevano con- 
degna lode ; se no, l'elogio era inferiore ai loro meriti. — 
xtvSuveueaSat: mettere a rischio chi si affida ad uno scrit- 
tore ; quindi si poteva tralasciare TriaxeuS^vat, e anzi FHer- 
werden lo ha cancellato; ma qui serve per mettere me- 
glio in evidenza il concetto: Cf. Luci. lup. trag., 4 tì lófAé- 
Tspa, èv évi àvSpt )ctvSuv£ud[Jieva e Pise. 23. Cic. Cai. I 5, 11 
« non est saepius in uno homine summa salus periclitanda 
rei pubblicae ». Un esempio del passivo KwSuveueTat con- 
giunto col nominativo anche di un sostantivo l'abbiamo al 
C. 43, 5 di questo libro: ol; -^ èvavTta [xeraPoH iv x^ ^fjv 
£Tt KtvSuveusTat. — Nel primo § abbiamo dunque fissato il 
valore dell'orazione e il rischio a cui si jBspone l'oratore 
che la pronuncia. 

§ 2. L'oratore passa quindi alla forma subiettiva e dà 
la ragione per cui può accadere che uno parli non solo 
bene, ma anche peggio di quanto ci si aspetterebbe. 

XixlzTZQy yàp /CTS.: è difficile infatti, egli dice, serbare 
la giusta misura ev ^, cioè nella circostanza in cui a mala 
pena si può sperare di ottenere dagli uditori salda credenza 
per la verità riconosciuta ; ovvero : in cui a mala pena si 
può sperare di convincere gli uditori di ciò che del resto è 
provato e dovrebbe essere noto, cioè: laddove non si è certi 
di ottenere nemmeno questo, che l'oratore sia creduto dir 
vero. Poi spiega questo concetto : il pubblico si compone di 
uomini eletti e di volgari ; i primi sono infiammati all'alto 
valore dei morti, cosicché ogni lode par loro poca ; gli altri 
giudicano sia detto per invidia ciò che è superiore alle loro 
forze. L'ascoltatore che ha coscienza del valore mostrato in 
guerra dai caduti e che ad esso è benevolmente disposto 
(o T£ Y^P ^uveiS(I>; /Lxl euvou; àxpoarTÓ;) giudicherà la mia 
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dimostrazione inferiore al merito, in quanto è pronto a mo- 
rire ; ràTTstpo; invece, colui che non sperimentò la battaglia, 
dirà che ho esagerato per invidia, se per lodare dico qual- 
cosa che soverchi la sua credenza. A questo proposito il 
W parafrasa questo passo cosi: [/.óXt; outo) ti; léyzi ciare 
rà òCkn^fi TOiaOr' elvat /.xl Só^at Pedata);. Si faccia inoltre 
osservazione alle congiunzioni copulative. Ci si aspette- 
rebbe una contrapposizione di [/.év-Sé; lo scrittore adopera 
invece xe-rs per mostrare le due diverse condizioni del- 
l'ascoltatore, (o TS Y«p ^uveiSci; — o te aTcetpo;). Si noti 
inoltre la struttura del periodo : l'A. ne ha fatto centro vo(/.t- 
crete, poi mise equidistanti i due soggetti ; al primo ha dato 
per complemento Syi>.oG(r3at, al secondo Tu^eovà^ea^af. Il 
pensiero è cosi ben legato e connesso, che è impossibile ren- 
derlo perfettamente nella traduzione. — rò (jLSTptco; sEtusTv, 
il parlare misurato, adattato, in guisa appropriata, in modo 
da essere creduto. — iì Só/CYiat;, opinione, idea, convin- 
zione di una cosa. Si trova presso i tragici; raramente 
presso gli scrittori posteriori. — o ts y^P ^^vst^w; xat 
euvou;, colui che ha conoscenza ed esperienza dei fatti, 
del valore dei morti, e quindi è ben disposto all'ammira- 
zione pei caduti; gli è opposto: o ts àTuetpo;... Sta (p^óvov. 
L'antitesi, osserva il W, viene visibilmente turbata da y.xi 
euvou;, eppure essa esiste; la corrispondenza è data da 
Sii (pSóvov. Che non si presti fede a ciò di cui non ci si 
crede capaci è una specie di gelosia propria di tutti gli 
uomini ; all'opposto non per ognuno che conosce un'azione 
la sua lode sarà troppo bassa, ma soltanto se per essa 
egli nutre speciale simpatia. — ivììttGréooK] cf. IV 39, 2. 
Vili 87, 4. Per la determinazione avv. del comparativo 
cf. anche (jlsi^óvw; I 130, 1. Sta al comparativo con valore 
intensivo, perchè già il positivo comprende il concetto di 
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chi rimane addietro. — Trpò; & pou^erat re xal èTTferaTai, in 
relazione a ciò che vuole e che sa; che vuole Sta tìjv euvotav, 
che sa Sta tò ^'jvstSévat: nota il chiasmo. — o re aTretpo?... 
Sta <pSóvov. Nota la « variatio » ; giacché, osserva il Poppo- 
Stahl, € si contrariorum aequabilitatem Th. sequi voluisset, 
aut hic 6 re TZTustpo; xat <p5ov6pó; aut antea ore y^p S^vet- 
Sà;... Si' eovotav scribere licebat ». Del resto anche qui, 
soggiunge egli, a TrXeova^ea^at si deve sottintendere Tupb; &. 
^ouXeraf ts (Sta <p3óvov) x«t eTutaraTat (evSeoS; Si* aTceipiav). 
— 6<7Ttv &. xat; cf. 13, 7: ecriv Sé aÙToO 3 xat àq)ó>.axTOv 
:nv. — et Tt... àxouot: Secondo il Classen, ottativo dei casi 
ripetuti ; secondo il Poppo-Stahl forma di periodo condizio- 
nala, cui nell'apodosi corrisponde l'ottativo con àv (av vo(jLt- 
(jete). Certamente l'interpretazione più ovvia mirerebbe piut- 
tosto a far dar ragione al Classen, e quindi si potrebbe 
tradurre : tutte le volte che egli oda qualcosa che soverchia 
la sua capacità naturale. — ti uTrèp t-Jiv éauToO (puatv, € ali- 
quid quod suam naturam (vires ipsi innatas) superet ». [Pop- 
po-Stahl], Cf. Sali. Cat. Ili, 3 : « imprimis arduum videtur res 
gestas scribere, primum quod facta dictis exaequanda sunt, 
dehinc quia plerique, quae delieta reprehenderis, malevo- 
lentìa et invidia dieta putant ; ubi de magna virtute atque 
gloria honorum memores, quae sibi quisque facilia factu 
putat aequo animo accipit, supra ea veluti lieta prò falsis 
ducit ». A proposito di questo luogo e precisamente delle pa- 
role Sta cp3óvov... àxouot lo Steup riporta in appendice 
(op. cit., p. 221 sg.) una osservazione di E. A. Junghahn 
(N. Jahrbilch. Ili, 1875, 678) riguardante la contraddi- 
zione che passerebbe tra queste parole nonché quelle che 
vengono più sotto (pSovoGvTs; ri^n xat àTutcToOatv, e un luogo 
del 45, 1, dove è detto dei morti, che non possono essere 
tocchi da alcuna invidia ((pOóvo; yàp [rot; ^wat] Tupb; tò 
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àvTtTcaXov, tÒ Sé (xy) é[A7woS(I>v xvavTaycovtffTO) eùvota tsti- 
{jL7)Tat). Ma non mi pare che ci sia contraddizione tra questi 
luoghi, in qnanto che nei primi dne si tratta di invidia, 
dirò cosi, teorica, astratta, di qnella che si limita al pen- 
siero, ad un apprezzamento; nel e. 45 1, invece d'una 
invidia attiva, di quella che si traduce nel fatto, ostaco- 
lando la carriera, le opere altrui, o anche solo nocendogli 
nella riputazione col parlarne male o coll'abbassarne la 
. fama. Un'altra contraddizione è stata trovata dallo Steup 
stesso tra la parte di mezzo di questo capo e la chiusa 
di esso, nella quale è detto che l'oratore ha per tema del 
suo dire di corrispondere, quanto è possibile, ài sentimenti 
e alle idee dei suoi ascoltatori che sono, manco a dirlo, 
in generale invidiosi e, conforme all'umana natura, sono 
tratti a negar fede a tutto ciò che trascenda la capacità 
comune. Ciò contraddirebbe, secondo lui, a quanto si af- 
ferma nel § 2 di questo capo, che cioè all'oratore si do- 
manda la giusta estimazione dei meriti dei caduti e la 
convincente esposizione della verità riconosciuta. Ma anche 
questa è una diflBcoltà che si può togliere facilmente, quando 
si rifletta che è appunto l'arte del grande oratore e cono- 
scitore del cuore umano dire intomo a un argomento, quale 
è quello che aveva sotto mano Pericle, tutta la verità, 
senza urtare le suscettibilità di chi lo ascoltava, mante- 
nendosi in un ordine di idee elevato, in modo che ninno 
potesse sentirsene ferito; l'uomo superiore sa lodare, di- 
cendo tutto il bene di uno o più, senza dispiacere ad altri, 
che pure con un meno esperto lodatore sarebbero disposti 
a provarne invidia; ed è appunto questo che Pericle si 
propone di fare nella presente occasione ; ed è per questo 
ch'egli, conscio del suo valore, colle parole che gli mette 
in bocca Tucidide, si ripromette di soddisfare a un tempo 



32 l'bpitapio di PIBRICLE 

a due compiti diversi che sembrano inconciliabili tra 
loro. — [^^XP^ Y*P '^^^^s àvs;tTot ol sTratvot efet xtX. Nota 
la corrispondenza [X£;(pt-o<7ov: poiché le lodi che si pronun- 
ciano degli altri fino a quel segno sogliono essere compor- 
tate^ al quale ecc. ... ; e tutto ciò che le loro foree soverchi 

stimano ecc Cf. la sentenza sopra recata di Sallustio. 

Cf. Lue. prò Imag. 2 — tw S' ùizzp^iXkovrt «utwv. Nota 
che Tw ÙTTspfi. è neutro, mentre aÙTwv è gen. partitivo, 
cioè a dire: wv yijt0'j<7£v: quella delle lodi udite che so- 
verchia il suo credere] perciò il Classen come oggetto di 
uTTEp^àXXovTt intende òca Sv xal auro; è)ca<7To; olVirai Ejtavò; 
elvat Spaaat. — yi^ri, tosto, d^un tratto. 

§ 3. èTTst^v) Ss: introduce Targoraento vero e proprio 
del discorso opposto airè(j!.oi S' àpy^oOv àv èSóxet elvat del 
§ 1. — èSo/ciw-aa^TQ, detto di cose discusse in parlamento 
e per voto ; il verbo delle iscrizioni è Soxtjxà^etv =iz discu- 
tere una proposta. Di tutto ciò che è passato per legge 
si dice: i^o^z Tfj pouXfj xat tw ^-fìiLtùj fu approvato dopo 
discussione ecc. In questo caso i^oyaitÀG^ri zz fu ricono- 
sciuto per giusto. Cf. Ili 38, 5. Senof. Econ. 6, 8. Giu- 
seppe Ebr. A. G.j Vili 14, 3. — éTcójxsvov t& vófxw, 
come se si dovesse obbedire alla legge ; con formola latina 
« parere legi », quasi la legge pensante; il greco, più effi- 
cace, concepisce la legge come una guida i:;z seguire la 
legge. Nota il valore diverso che ha qui vó(/o; da quello 
che ha nel capo 84, 1. 7: là voleva dire costume, usanza] 
qui, secondo il Krahner, citato dal Classen, si allude pro- 
priamente alla legge che prescriveva l'orazione sui caduti 
in guerra — tv); é^càTTO'j.... tu;(^£ì:v, raggiungere V oggetto 
della volontà e corrispondere alV aspettazione di ciascuno 
di voi, cioè a dire soddisfar loro. Tu;,^£Tv è la parola esatta 
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giusta e propriamente usata nel senso di cogliere, corri- 
spondere alVaspettazi(me di qualcuno, u(acov dipende da 
^ouX. e da Só^ri; per la sua posizione, non da é/càcTou, 
che preso insieme con queste parole forma un concetto 
unico (Kr.). Bod>.ìq(7£cì; te y.x\ ?Jo$y);, corrispondenti ai due 
verbi del § 2 à pouXerat te xat ìtzÌ(5X(x.tol\., designano pro- 
priamente « i due aspetti, quello sensibile deirinclinazione 
e quello intellettuale delPidea, tanto per propria espe- 
rienza quanto secondo la testimonianza di altri che presso 
l'uditore vengono in considerazione ; essi come la propor- 
zionata meta che l'oratore deve tener d'occhio, sono com- 
presi insieme dall'unico articolo; cf. I 6, 1. 120, 2». 
[Classen]. Anche per il Er. Só^n; è: « die Ansicht die ihr 
von der Gebliebenen heget ». Il W parafrasa quest'ultimo 
passo cosi: TweipairSat eiTwsTv ola xal ^ouXe^Se àxoustv xat 
\zy.TÌx etvai SoxeiTe. — tb; etuì tcXeigtov cf. c 34, 8. Dal si- 
gnificato locale risulta quello del grado: lontano quanto 
è possibile [CI.] ; nella misura che per me si potrà mag- 
giore. 

III. [36] 

Poiché la cerimonia riguarda tutte le anime che gli 
Ateniesi onorano come loro antenati, cosi è passato in co- 
stume che dei Trpóy^ovot e dei morti loro, dall'autoctonia di 
Cecrope e di Eretteo in poi, si tratti compiutamente; a 
ciò si collega come seconda parte la lode di coloro che 
entrano nel numero degli eroi. Della prima parte l'ora- 
tore si sbriga brevemente, adempiendo il compito suo col 
toccare dei miti ; e poi si propone subito il tema del di- 
scorso, che si aggira sulla grandezza dello stato e sulle 
intime ragioni di essa (36, 4 : x%o Se ota; stuit. f,!^. xtX.). 
Questa parte, che è la sostanziale, si estende fino a quasi 
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tatto il c. 41. Poscia egli parla dei meriti dei cadati, 
esponendo non tanto i fatti qnanto il sentimento che ani- 
mava i defanti, per dedarne esortazioni ai sòpraviventi 
(fino al termine del e. 45). E viene alla chiasa senza ri- 
correre a vero e proprio epilogo. (W). 

§ 1. ""Ap^oiAat... 77pc5Tov. Nota come modestamente co- 
mincia ; e asa il futaro, non il presente, che con esso at- 
tenaa Taadacia del cominciare a parlare. — àTcó: parti- 
cella storica; serve ad esprimere il principio di ana langa 
enamerazione di fatti e di considerazioni storiche. — 7rpc5Tov: 
cf. I 103, 4. Secondo il Classen pleonasmo; non secondo 
il Poppo, giacché, egli osserva, il principio dell'orazione 
paò contenere più cose; e rimanda perciò a 47, 3, dove 
per altro TupwTov paò voler Aìre per la prima volta, 48, 1. 
53, 1. 68, 2. Senof. drop. I 6, 6 e ann. del P. St. a 
VI 46, 2, — StKatov %7\ iz^iizov: ordine di giastizia e di 
convenienza; contiene proprio l'essenza della politica ta- 
cididea, qaasi a mostrare che sotto due aspetti vaol con- 
siderare il fatto. La cosa in sé e come tale è giadicata 
opera giusta, Sixatov; viene poi la considerazione subiet- 
tiva, il TupeTuov, che accenna a convenienza, opportanità; 
e vi è ammaestramento, a meglio mostrare il quale ag- 
giunge a(;.a, che unisce le due parole. UpéTuov è poi anche 
il giudizio individuale del politico. Cf. I 144, 2. — èv 
Tw TOKoSe, una forma neutra frequentissima in Tucidide; 
ed ò un carattere suo proprio T usare il neutro quasi in 
forma assoluta. « Vale : in una occasione come la presente, 
cioè i funerali dei morti. L'articolo davanti a rotasse ri- 
manda a ciò che e noto o che è stato testé esposto: III 
42, 4. V 88 ; cosi anche ot zoioih e. 42, 2 ; èv rfj TotaSe 
àvày/cy) IV 10, 1». [Classen]. — ttiv riix-fiv... StSoa^ai, 
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dare onoransa alla memoria. TtfjLr^ è parola epigrafica; 
?JtSo(73at è nel vero senso di tributare. Secondo il Kr. t-xiv 
Tifx^^v: «denVorzug der ersten Erwàhnung». — t"J)v yàp 

/^cópav -jwapéSoffav. La prima lode è d'avere trasmessa 

libera la patria ai discendenti. Si deve qui notare pure 
il collocamento delle parole: incomincia con )^wpav, quasi 
a preparare il concetto più importante di è>.eu3£pav. Que- 
sta parola comprende pure la lode di autoctoni, cui allu- 
dono le parole oi aÙTol otxoOvre;. — àet ot auTot oIxoOvts;, 
come I 2, 5 ; il participio sta predicativamente all'ol Tupó- 
yovot da ripetersi come soggetto: sempre gli stessi ali- 
tando. — StaSo;(7j Twv è7utYtYvo(;.eva>v ; limita e precisa il 
concetto precedente, in quanto oE aùrot accenna non tanto 
airidentità delle persone quanto alla continuità delle stirpi: 
per non interrotta successione delle stirpi. Il Kr.: « durch 
Aufeinanderfolge der jedesmaligen Nachkommen ». Il W 
osserva a questo luogo che « un più forbito stilista avrebbe 
collocato queste parole StaS. t. ett. davanti al loro verbo 
olitouvTe;. Tucidide pospone volentieri delle aggiunte av- 
verbiali per richiamarvi sopra l'attenzione ». (Jt-sxP^ tooSs, 
collocato nel mezzo,-SÌ riferisce tanto ad oUoOvtc; quanto 
a Tuapé^oaav. Esso, secondo il Classen, rappresenta il da- 
tivo r,[y.tv non espresso e dà al predicativo eXeuSspav mag- 
gior forza: libero, come fino al giorno d^oggi è rimasto. 
Il CI. aggiunge poi che l'espressione non bene si adatta alla 
distinzione di sjcstvot (ot iwpóyovoi), ot rarEpe; ì^jawv e 7i(Aet; 
ot vOv che segue; e parmi che abbia ragione, in quanto 
che, naturalmente, facendo la distinzione sopra citata, si 
intendeva bene che anche nel momento attuale il paese, 
mercè dei contemporanei, era libero. — èXeuSspav St àperYiv 
TuapéSoTav. « Queste parole che senza dubbio inchiudevano 
ancora l'allontanamento del pericolo dei Persiani, delinii- 

5 
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tano mediante questo accenno l'età dei TcpÓYovoi con le 
guerre persiane: cosi poi i TraTsps; "/.[jlcov abbracciano la 
generazione che va dal cominciare della egemonìa attica 
fin qaasi alla battaglia di Coronea, il secolo di Aristide 
Cimone Tolmide e di Tucidide il vecchio; e colle parole 
vOv £Tt Svre; (Jt.àXt'TTa èv t^ jcaSsdTyjxutoc T^Xtx-toc sono in- 
dicati Pericle stesso e il suo tempo ». [Classen]. 

§ 2. In questo § comincia dal parlare dei maggiori, 
poi viene all'età dei Maratonomachi, e distingue l'una dal- 
l'altra l'opera di queste due generazioni. Sono poi qui da 
notare sopratutto tre cose: F il concetto storico dei Mara- 
tonomachi fondatori dell'impero; 2° l'impero fondato oùx 
à7:óvo);; 3° l'impero fondato su quello dei padri. 

xal èxetvoi ts xts.: Jtat serve a collegare i Tcarépe; ad 
èxetvoi; è arcaica la costruzione paratattica di èxetvot re. 
Intendi: xai éxeivwv èTuatvou à^tcov 3vt(ov oE 7raTÌpe; Iti 
(jt.aX>.ov a^tot. Che l'età eroica e quella delle guerre per- 
siane, la più importante della storia, sia superata dalle 
gesta dell'età presente è esposto diffusamente da Tucidide 
nella sua introduzione ( W). — Trpò; ol; èSé^avTO. S'intende 
l'Attica, che da non molto era stata liberata dai Persiani. — 
QGfiv e/oaev àp;^ì^v, tutto quanto abbraccia il nostro attuale 
dominio, come veniva confermato nei trattati del 445 (I 
115). — ^?^'^9 imperium; ri àf/jn i 'A-Svivatcov è a quel tempo 
la locuzione costante per indicare il dominio che gli Ate- 
niesi avevano fuori del loro paese. Questo fu conquistato 
dalla generazione dei padri; venne fondato da Aristide 
nell'inverno del 478/477. Ma quasi per tutti i rispetti, 
tanto estensivamente coU'ampliamento territoriale quanto 
intensivamente col rafforzamento dell'egemonia, il dominio 
fu ampliato dalla generazione che attese alle cleruchie, ai 
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trattati dì alleanza e dì sottomissione, al trasferimento del- 
l'erario, ai tribunali ecc. (W). — xTriaàjAevot... oò>t ìtuovox; 
comprende la serie degli avvenimenti che Tue. ha esposto 
dal e. I 89 al 113, e il cni risultato è accennato anche nel 
7rpo<7xaTéXt7wov (mediante la ripetizione del irpó; di Ttpò; ol; 
èSé^avTo) : essi, oltre V antico dominio, ci hanno trasmesso 
il nuovo. [Classen]. 

§ 3. Ta Ss TuXsto) aÙT^J; auTol T^ixet; otSe ol vuv sti ovre; 
[lUigtx èv T^ xaSsffTTQxuta 'fi'kiy.ia. ÌT:y\u^riGonLzv ztX. Que- 
sto § ha presentato difficoltà per metterlo d'accordo col 
resto ; infatti si osservi che TA., dopo di avere parlato dei 
progenitori e della gloria degli avi, ai quali gli Ateniesi 
andrebbero debitori del loro dominio attuale, aggiunge che 
il principale incremento dello stato lo si deve alla gene- 
razione presente. Quindi c'è contraddizione, dicono, tra il 
§ 2 e il 3. L'Arnold sollevò pel primo la questione, e molti 
tentativi si fecero per ricondurre il concetto a più rego- 
lare procedimento, fra i quali quello di correggere ex^J^ev 
in e<ryo[jLev (v. § 2: otyiv z/oilz^ ^-?X^^)5 ® allora il senso, 
a detta di costoro, tornerebbe meglio, ma vi sì oppongono 
i codici. Si propose poi di spiegare il concetto di Tucidide, 
distinguendo l'egemonia politica dalla morale: £7rv)u^ì^(7a[xev 
accennerebbe allora al consolidamento dell'egemonia, non 
all'ampliamento del dominio. Tale è anche l'opinione del 
Poppo Stahl. «Thucydidis de Bello Peloponnesiaco libri 
octo - ad optimorum librorum fidem editos cxplanavit Er- 
nestus Pridericus Poppo. Editio quarta, quam auxit et 
emendavit Johannes Matthias Stahl. Lipsiae, in aedibus 
B. G. Teubneri mdccclxxxix; Voi. 1. Sect. II; p. 73». 
Ma se l'autore, osserva il Classen (op. cit.), dopo avere 
accennato all'acquisto dell'ip;^/^ nella sua intera estensione 
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per opera dei maggiori, avesse voluto parlare dell'interno 
consolidamento della signoria, avrebbe dovuto esprimersi 
divei-samente (cf. I 118, 2 'A^Yivaiot tyiv àp;^i)v èyicpa- 
TSdrépav 3caT£(rTTÓ<J«vTo). Lo Stahl prende auTii; in senso 
partitivo ; il Kraz € die drei Reden des P. bei ThukydideSy 
Nórdl., 1880, p. 34 », citato dal Classen, obietta che sTuau- 
^etv non può significare aggiungere, aumentare. Questa 
osservazione, nota il Classen stesso, può condurre solo a 
ciò, di interpretare £7ry)v^ìQ<ra(jt.£v non, come è stato inteso 
in generale fino ad ora, in senso transitivo, ma intransi- 
tivo, e di tradurre toc TzXtitù aÙT-^;: in relazione al di più 
oltre la signoria « in Bezug auf das Weitere ausser der 
Herrscliaft ». Ma non mi pare necessario violentare il pen- 
siero e la parola dello scrittore fino a questo punto, qua- 
lora si sottintenda a ocmv e^^oi^ev àp/ì^v del § precedente 
una frase come Tuap' aÙTojv Tuapa^oSsTaav o TrapaXYiySetaav ; 
e allora il senso dei due §§ verrebbe ad essere il seguente : 
« Or dunque e quelli sono degni di lode, e ancora più i 
padri nostri; infatti avendo acquistato, oltre quello che 
ricevettero, quanto dominio noi possediamo (trasmessoci, 
s'intende, da loro) non senza travagli lo lasciarono in più 
a noi viventi. Se non che la più parte di esso (cioè del 
dominio) ve l'abbiamo aggiunta noi presenti, che ancora 
ci troviamo nella giusta età, e ordinammo la repubblica 
in tutte cose a se stessa bastevolissima e per pace e per 
guerra ». In questi due §§ si distinguono tre periodi nella 
formazione del dominio Ateniese : V quello dei Trpóyovot; 
2° quello dei TuaTepe;; 3° quello dei contemporanei (ol vOv). 
Come si poteva affermare che questi non avessero acqui- 
stato nulla di proprio? Anzi la generazione di Pericle po- 
teva ben dire di se: tx Se tìKzìoì aOr^i; aÙTOt TnP'et;.... 
£7w7iu^ì^(7a;;.£v; basti ricordare a questo proposito la pace 
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dei Trentanni del 446, clie sanzionò il predominio marit- 
timo di Atene. Inoltre, colla interpretazione da noi data, 
£7uy)u^ìÓTa7^ev conserva il valore transitivo che gli è proprio, 
giacché, come dice il Classen stesso, l'uso intransitivo di 
esso si trova soltanto negli scrittori posteriori, da Aristotele 
in poi; e non è molto probabile che solo Tucidide lo abbia 
degli scrittori della migliore età attica. — aùrol ii^^zX- 

oi'Ss ot vuv ì^Xtxta sono parole strettamente connesse tra 

loro « noi che ora ci troviamo ancora nelVetà di mezzo ». 
Con ol'fie Pericle indica se stesso e gli amici e coetanei 
che lo circondano; la xaSeaTYixuta -^Xt/tta, propriamente 
l'età della vita giunta al vertice (come sv alSepi (jLédo) 
>caTS(jT7i >.a(jL'7rpb(; xóxXo; ìnXfou di Sofocle, Ant. 416), dal 
qual punto essa va alPingiù (la fermata, il riposo nella 
designazione popolare delle età della vita); quindi l'età 
virile più avanzata. Pericle stesso era già sui sessanta, 
[Classen]. Il Cobet, citato dal Kr., cancella le parole ot 
vOv ÌTi 3vTe;. Lo Scoliasta riferisce ciò che dice qui Pe- 
ricle alla conquista delFEubea e di Samo. A proposito 
della frase sv Tfj xa^. riX. osserva il W che /ta^sGTVixÓTs; 
anche presso Ippocrate sono coloro che hanno oltrepas- 
sato l'à5C(jLìì, e pei quali lo sviluppo è cessato, pur non 
essendo ancora cominciata la decadenza della vecchiaia. Il 
principio di questo periodo può collocarsi intorno ai 60 anni ; 
allora cessa il dovere di servizi personali allo Stato. — 
(xà^KTra -=: alVincirca, Cf. I 13, 3. — >cat t7)v twÓXiv.... 
7cape(7>teDàpa[y.ev : paratassi invece di x.t. tu. TuapacxeuàTavTe; 
Azk. — TTÓXt;: non lo Stato, che è espresso da «p/^ìq, ma la 
città che ha conservato le mura inespugnabili e le sontuose 
costruzioni per il culto e per i giochi (W) — toT; 7ua(rt, 
come 11, 6, comprende tutti gli oggetti che sono numerati 
nel e. 13: potenza finanziaria di terra di mare: cf. VI 20, 
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3 [CI. S.]. — aÙTapxedTaTTiv, l'effetto del TtapeaxeudcexafAev : 
cf. I 8, 3 ; 90, 3 : qui è detto pel più completo aùrapicedrà- 
TTDv elvat, il che può fare tanto meno meraviglia, quanto 
Tcapaaxeuà^etv ha anche valore di effettuare, produrre. 
[Poppo-St.]. 

§ 4. oiv serve quasi a riepilogare il precedente discorso; 
comprende cosi i TuaTepe; come aÙTot 'h[J^zX^ ultimamente no- 
minati, coniazione avversativa del pronome relativo in prin- 
cipio d'un nuovo periodo: tuttavia non voglio io enumerare 
le singole imprese guerrescJte di costoro. Si noti poi la costru- 
zione di questo periodo, a cui l'oiv serve quasi di giuntura 
al precedente. — t« xaxà 7uo>.éf/.ou; Spya vengono divise in 

guerre offensive (oi; ex. èxr.) e guerre difensive {y\ et ti 

ìQ[jLuvà(jt.e3a). Qui, come osserva il Poppo-Stahl, non si parla 
di imprese mitiche, vecchi motivi encomiastici degli elogi 
funebri degli Ateniesi, come neirEpitafìo di Lisia, e nem- 
meno delle solite cantilene delle guerre dei Medi — èxT^Sn, 
cioè a dire Otto twv 7:aT£pa)v tìjjlcSv — v^ et ti variatio per vi 
ol;. Cf. IV 128, 4 — papfiapov r\ "EX^viva TCÓ^eixov eTrtóvra.,., 
v)[;.uva[x£.5a. I codici hanno xóXejjLov, che è stato corretto da 
taluni in 7:pX£[jLtov; da altri, primo il Dobree, cancellato. 
Credo che dei due reraendamento migliore sia quest'ultimo; 
cosi si viene a togliere l'inconveniente dell'uso aggettivale 
di ^'KXXr^va e [iàp^^apov che è raro e solo dei posteriori. 
Per altro è detto 'KXXàfJa /wpav da Euripide, e frasi simili 
si trovano presso altri. Perciò il W osserva a questo luogo: 
« che il TróXew-o; stesso come persona venga nel paese è 
una immagine che era uscita realmente dalla bocca di 
Pericle. Plutarco, Fer, 8, riferisce come tale tò tòv TróXeuov 
7\f)r^ oivoLi x^Sopav àTTo HsXorovv^^o'j 7upo(7(p£pó[J!.evov. Cf. De- 
most. ^ro Ctesiph. 143». - uLa/cpYiy. èv etSóatv: cf.IV59, 2, 
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e cosi pure 43, 1. txaxpviYopetv è voce sofistica, che vuol dire 
abilità di far lunghi discorsi] ma Pericle non vuole andare 
per le lunghe e viene a chiudere l'esordio; parte da un 
alto concetto e va a ricercare le origini del dominio ate- 
niese — cnzQ... ]xiy . . . è^. Il Poppo St. fa notare lo scambio 
delle preposizioni, e per Vòltzo richiama il 41, 2. Secondo 
il CI. S. la preposizione àTuó designa la sTutxì^Xsudt; come 
il punto di partenza per tutto; invece (Asrà ed è^ come le 
cagioni che esercitano una azione immediata. — sTrtry)- 
Seiiffew;: ÌTzi'vy\^t\ì(si<; è Pistituzìone della vita, anche della 
vita morale; h^ ratio vitae dei Latini, che produce e regola 
i singoli éTcìTYiJieufxaTa — 7iXSo[jLev stu' aòxa, come scrissero 
il Bekker ed altri insieme coi migliori manoscritti. Un'altra 
lezione ha invece ril^oy kiz' aÙTòc che certo è assai meno 
accettabile, sia perchè non si terrebbe conto che dell'opera 
dei padri, mentre sopra si è parlato, oltreché dei TuaTépe;, 
anche di aùrol -/ifAeC;, sia perchè mancherebbe un soggetto 
di -n^Sov, come éxervot o simile. Di più i concetti fonda- 
mentali che erompono, a co^ì dire, dall'orazione tucididèa 
sono la continuità dell'opera nella potenza ateniese e l'alto 
sentimento di giusto orgoglio per la parte che vi ha avuto 
la generazione presente, sentimento a cui questa non rinun- 
cerebbe ; per cui credo sia senza dubbio preferibile la le- 
zione T,'k^oiJ.zv. — aura, osserva il Classen, in senso pre- 
gnante, come I 144, 4; II 43, 1; 62, 3; VI 18, 6: la 
potenza che noi abbiamo raggiunta, che è anche soggetto 
al seguente [f.z'^i'Xx èyévsTo. Così 7iX3o;a.£v stt' aura corri- 
sponde all''^X3ov sttI tì Tupàyfxara di I 89, 1, e bene, non 
senza intenzione, la stessa espressione introduce colà il 
prospetto generale della storia esterna di Atene all'epoca 
del suo ingrandimento, qui l'esposizione dello spirito che 
l'ha condotta a ciò. Questo però viene subito dopo desi- 
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guato nell'indirizzo complessivo del suo operare (é7rtTìr,!ìeu(n;) 
e nei suoi salienti effetti tanto nella vita pubblica quanto 
nella privata, e descritto dal e. 37 fino al 41. Tanto me- 
diante re dopo ola; quanto mediante l'iiXSofJLev ètu' aura 
posto in mezzo viene insieme contrapposta rèTuiTìQ^eudt; 
alla TToXiTEta e ai Tpóirot. Quella, l'indirizzo intellettuale 
e sensitivo, che sta a fondamento di tutta quanta la vita 
degli Ateniesi, prende forma nei due ultimi concetti: nella 
TToXiTsix, che abbraccia non solo la costituzione ordinata 
con leggi, ma anche l'intera vita pubblica nel suo quoti- 
diano, esercizio (il TwoXtTfuetv del e. 37, 2 e 46, 1) e nei 
TpÓTTot, i quali designano non solo le peculiarità del carat- 
tere, ma il modo del pensare e del comunicare nel suo 
complesso, come si manifesta nella vita domestica e di 
vocazione, nell'arte e nella scienza. (Altrimenti il Krahner 
1. e. p. 447 sgg.) La spiegazione che segue si indi- 
rizza perciò a queste due estrinsecazioni dello spirito che 
forma la base della vita ateniese, la cui essenza dopo di 
ciò si riconosce da sé stessa. Stante l'intima connessione 
della vita pubblica e della vita privata in Atene, i limiti 
dell'una esorbitano spesso, passando in quelli dell'altra; 
se perciò anche già al e. 37, 2 avviene il trapasso dalla 
TToXiTeta ai Tpóroi, anche nel capitolo seguente molto (come 
gli àycove; e le guatai SteTì^atot e. 38, at tcov TUoXsjjLtxwv 
^LikéroLi e. 39, TOC izoliTiAÒc fJLT) èv^eco; yvtóvat e. 40, i [Ltyi'ka. 
Gri[LzXoL T^; SuvàjjLew; e. 41) riguarda per contro la TroXiTsta. 
[CI. S.]. rioXiTeta insomma è la costituzione che fa il cit- 
tadino; TpÓTTot le abitudini della vita, quali risultano dalla 
sTTiTT^Seudi; e dalla TroT^treta. Il cittadino è quale lo fa il 

reggimento. — raura Sy));to(Ta; Trpwrov elpit , costrutto 

spesso usato dallo scrittore, secondo il quale l'importanza 
maggiore sta nel participio. [CI. S.]. — ètuì t^ TuapóvTt, 
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date le atttiali contingente, in relazione alla guerra e alle 
circostanze di tempo; appunto cosi VI 20, 1; cf. al e. 22, 1 
e 54, 3. [CI. S.] — «TwpsTi:^: il Tillmanns, citato dal CI. S., 
lo considera giustamente come determinazione predicativa 
a Xe^^S^vat aura; cf. I 36, 1 TaSe ^ujjKpspovxa Soxei XéyeG^at; 
42, 1 (AY) vo[JLt(J7) fitxata xàSe XéysaSat; 142. 2 vo[At<yavT£; 
TaXs àptGTa Xs^sd^at; li 102, 6 tì Tuept 'AV/Cfjiewva TotauTa 
>.sYÓ(jLeva TrapeXàpopLev. — $ó(jL(popov elvai, costrutto imper- 
sonale, che ha per soggetto tòv tzìvtol ójjLtXov èTta/toOcat. — 
sTraxouetv qui come I 53, 3 detto di un gran numero di 
persone che non senza applicazione ode e intende. [CJ. S.]. 

' IV. [37] 

§ 1. Il primo § (ho adottato il punto in alto dopo 
sTepoi»;, laddove gli editori tutti hanno in generale punto 
fermo) è fatto per amplificazione; comincia cioè da un 
concetto semplice che va via via svolgendosi e allargan- 
dosi. In esso, è detto che gli Ateniesi servono di modello 
agli altri, non se ne fanno imitatori; la prima qualità del 
loro reggimento è quella di non invidiare (oò ì^n'koxjGri) le 
istituzioni vicine, in quanto che l'impero attico si stendeva 
sui popoli che lo 'avevano accettato volontariamente, non 
già se l'erano lasciato imporre colla forza, con che l'A. 
accenna alla differenza organica che passa tra le istitu- 
zioni ateniesi e quelle spartane. 

Xp(i[jLe3a yip TroXtTSta xtc., propriam. tesiamo del reggi- 
mento. La storia della parola TroXiTsta è il riverbero della 
vita pubblica degli antichi Ateniesi. Uokizziy, (v. capo pre- 
ced., ultimo §) designa dapprima un momento essenzial- 
mente civile, la norma secondo cui si reggeva lo Stato, 
ed ebbe questo significato finché durò alto lo- spirito greco; 
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poi passò ad indicare scrittura sugli ordinamenti dello 
Stato; da ultimo prendono questo nome tutte le tratta- 
zioni in cui le leggi morali sono messe di fronte alle 
leggi politiche: quindi i tre momenti della storia di questa 
parola. La frase qui usata da T. è propria del linguaggio 
della vita pubblica antica: praticare il governo] noi di- 
remmo : abbiamo una forma di governo ; e dalla" differenza 
delle due frasi si può dedurre pure la differenza delle due 
politiche. Per noi che abbiamo il concetto dell'individua- 
lità il governo è qualcosa di estraneo a noi; invece per 
l'antico che era, per cosi dire, immedesimato collo Stato, 
che viveva nello Stato e per lo Stato, è molto propria la 
locuzione sopra usata dallo storico. Nelle considerazioni 
che seguono appare l'alto intelletto di Pericle che per 
esaltare Atene mette a confronto il reggimento ateniese 
con quello dorico, e cerca mostrare che il reggimento li- 
bero era essenziale e connaturato ad Atene, non come 

quello dei Dori che imitavano Creta. — où ^ìoXoùayj 

vó(xou;, che non ha nulla da invidiare alle leggi o istituzioni 
dei nostri vicini, oppure : che non si fa imitatrice, emula delle 
leggi ecc., è detto specialmente in relazione agli Spartani, 
le cui leggi, secondo l'accezione comune, originavano da 
Creta. In generale le relazioni Spartane formano in tutta 
quanta l'orazione il principale contrasto. [CI. S.]. — twv 
iztkxc,] ot tà\ol;, oppure 'hItigìov sono sempre coloro che 
stanno vicino a noi, ma senza legame di sorta con noi, 
quindi sono l'opposto di ciò che noi designiamo con « pros- 
simo nostro ». La costituzione attica era già allora real- 
mente imitata in parecchi Stati, e ciò non è cessato nem- 
meno con la caduta di Atene. (Wj. — Trapà'^siYJ/.a... STépou;. 
Veramente lo storico qui avrebbe dovuto continuare colla 
stessa costruzione, scrivendo TrapaSstyjjiaTt Ss qxjgy, ^LoiXko^ •?. 
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p.t(xo'j[A£vv) sTÉpou;, oppure prima doveva scrivere où ^v)XoOv- 
Ts;; invece egli mescolò tra loro queste costiiizioni. — 
(jLaXT^ov =z «potius». Quanto poi a ciò che dice l'Hertz, 

citato dal CI. S., che nelle paróle TrapaXetyjxa xivt (il 

W scrive Tt^O sarebbe da vedere una allusione all'am- 
basceria romana venuta ad Atene nel 454 av. Cr., la cosa 
mi pare molto problematica, tanto più che quella amba- 
sceria, a quanto io sappia, non risulta storicamente sicura, 
ma una tradizione più che altro, per quanto fondata. E 
d'altro canto, anche se il fatto fosse realmente avvenuto, 
la cosa non dovette essere specialmente notata, per essere 
Roma a quel tempo una quantità, come suol dirsi, trascu- 
rabile. Piuttosto lo scrittore qui avrà inteso accennare in 
generale all'efficacia che la costituzione ateniese dovette 
certo esercitare su stati vicini e lontani, si greci che d'altro 
popolo, che in qualche modo avevano relazione con essa. — 
aÙTot ovre;, vale a dire nella nostra costituzione politica. 
[CI. S.]. — >cai ovo[/.a, accusativo assai frequente in greco: 

rispetto al nome, in qiuinto al nome. — Sta tò oUeTv, 

cioè a dire tyiv Tì[;.eT£pav 7:oXiTetav: « perchè l'amministra- 
zione dello Stato è basata non sopra una minoranza, ma 
sulla maggioranza dei cittadini ». Otxetv qui è termine po- 
litico. Da otxo; vengono le forme secondarie oUi^w, otxo- 
So[jL£(o, oWo), che indica qui precisamente lo sfar su della 
casa ; e siccome la casa si mantiene mediante il buon reg- 
gimento, cosi oly-stv venne a significare anche essere am- 
ministrato, determinato meglio in questo luogo dalle pa- 
role [xv) è; okiyo\j^, (klV e; Tzléovxz, Queste ultime parole 
furono cancellate dall'Hervv^erden, citato dal P. St. ; ma, 
com'egli osserva, viene cosi a sopprimersi la ragione da 
cui principalmente appare che il governo di Atene ovoaa 
SyjfjioxpaTta /.éìCkriTT.i. Il CI. S. poi osserva che grammati- 
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calmente invece dì s; Tz'k. oìn&Xv si spiegherebbe certo me- 
glio è; t:!. 7Ì/.etv, dato da più manoscritti e da raffron- 
tarsi con Aristot. Polit. II, 9 e Aristoph. Plut 919; tut- 
tavia, aggiungo io, per la saa stessa facilità quest'ultima 
frase appare meno dell'altra conforme al modo di conce- 
pire e di scrivere di Tucidide. Anche il W scrive iixetv e 
spiega la frase è; tcX. 7Ì>cetv: «ad plures pertinere». Il 
Kr. poi da diversi passi che cita e a cui rimandiamo il 
lettore conclude che : « sprechen diesé Stelle fttr La. rlxeiv » ; 
ma si trovano anche passi come TcóXt; eu otxcr, 7ro>.TTat su 
o'ucouciv, sebbene, come osserva il Kr. stesso, sia insolita 
la costruzione di ot>cew intr. con s;. Cf. pure gli usi ome- 
rici di otxéw, valw, vaisràw intr. — xal 3vo[Jia... S7i(x.oìtpaTia 
)té)c>.y)Tat: « et nomine quidem Sy)(xoxpaTta vocatur » (Valla). 
Il soggetto è TzokiTzioL. — [fÀTiGTi héi uoìB. questo passag- 
gio, a proposito del quale il CI. S. osserva che xcxXyiTat 
e (A£Te(jTt sono posti immediatamente vicini l'uno all'altro 
per far risaltare il contrasto: alla parola f5yi(jio)cpaTta è ine- 
rente sempre una certa limitazione, l'esclusione del par- 
tito contrario degli òXtyot; nel fatto però tutti, tanto gli 
òXtyot quanto il ?{^w.o;, hanno secondo le leggi uguali di- 
ritti per ciò che riguarda i loro personali interessi (TTpò; 
tì trita Stàoopa, cf. I 68, 2) e uguale occasione di farsi 
riconoscere per eminenti qualità (co; exaaTo; sv tw eòSo- 
/ttjxet, e più sotto l/wv ti àyaSbv Spaaat tyiv tzó'Kiv), A rà 
tf^ta ?ìtà<p. sì contrappongono più sotto rx xotvà. Il W pa- 
rafrasa tutto il passo [;ÌT£(7Ti TùpoTipt-arat: Karà fjièv 

Toù; vo'fjLou; T^pb; tx t^ta Stàcpopa (nei suoì privati inte- 
ressi come membro legìttimo della società) iraai tò tcov 
(jLeTSGTtv, /carà Ss xc,Ì(ùgiv TipoTtjxaTat (asv ti;, oò [jlsv xizh 
[xspoi»; (sulla base, per cosi dire, del ceto cui appartiene; 
p. es. neiroligarchìa la nobiltà o il possesso del suolo o 
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il censo determinano forti diritti o pretese a riguardi e 
considerazioni, p. es., da parte dei magistrati) àlV iiz^ 
àpsT^;. E cita in proposito i vv. 435-441 delle Supplici di 
Euripide, dove i vv. 438 sg. non fanno che riprodurre in 
forma poetica la formola famosa con cui Tàraldo invitava 
a parlare chi volesse nella pubblica assemblea: rt; àyo- 
peuetv ^ouXsTat; Nel luogo di Euripide è Teseo che fa l'e- 
logio della democrazia. — tò Tgov è termine politico. I 
Greci fondarono sul concetto di Tgov la loro democrazia; 
si ha quindi quella che per Platone {Menex. p. 239 a) 
*è la l«Tovo(xta, con cui si stabilisce Tuguaglianza di tutti 
i cittadini davanti la legge (Cic. de orai. II 52, 209 la 
dice « iuris aequabilitatem », Cf. Schoem. Antiq. iur. pubi. 
p. 95); (xeTSGTt poi indica, come abbiamo detto, la parte- 
cipazione di tutti i cittadini a questa eguaglianza. — )caTà 
Ss TYiv à^tctxjiv, « quod autem ad aestimationem attinet », 
it.: giusta la consideratone di cui si gode. « Contraria sunt 
haec superioribus xarà (Jièv toù; vó[;.oi);, et sententiae sic 

cohaerent : Sed quamquam, quod ad leges attinet, omnes 

aequalitate (aequo iure) fruuntur (et ea de causa respu- 
blica nostra SofAoxpaTta vocari potest), tamen quod ad ae- 
stimationem » ecc. [Poppo-Stahl]. 'A^twcrt; è l'azione di 
à^toGv, e pel suffisso ai esprime la considerazione mo- 
rale che risulta dalla stima che si ha di una persona; 
l'à^ta)(xa invece è il risultato dell'à^touv: la dignità, il 
prestigio che si possiede in proporzione della buona fama 
che qualcuno o qualche cosa gode. — w; exacTo; ev tw eòSo- 
xi;xer, « prout (cf. adn. Ili 45, 4. IV 18, 4) quisque in aliqua 
re bonam existimationem habet » [Poppo- Stahl] (ìt. a se- 
conda, in proporzione di ciò in cui ciascuno va segnalato, è 
illustre). Cf. Plat. Menex. 238. « Haec verissima et genero- 
sissima àpc<7T05cpaTta » soggiunge il Poppo-Stahl, « diligenter 
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distinguenda est ab òXtyap/ta (cf. Herm. Ani. I § 58 et 
qui ibi in adn. 1 citantar) neque differt a TroXiTeia, in qna 
>caT' à$tav imperatur (cf. Herm. 1. 1. § 66, 10) ». — oòx... 
TÒ Tz'kéov... -J). Litote per oùx... óCkli; cf. 69, 24 — oòx 
àTCÒ (xépóu;.... 7:poTt(jt.aTat, «non tam secundnm ordinem 
cnius est, quam secundum yirtntem ad res pnblicas admi- 
nistrandas potior habetur ». (It. : è chiamato di preferenza 
alle cariche pubbliche non tanto in riguardo al ceto cui ap- 
partiene quanto in ragione del merito). Sehol. toOto Xsysi 
Sta Tou; 'Hpax'AetSa; ^OLcCktX:, twv Aaxwvwv, ofrive; dcTro 
[/ipou; ^pX.O'^ ^^^ {Jt.óv7)v ty;v eòyevetav, xiv [jl)) et;^ov àpsTi^v. 
« Sed latius videntur verba spectare et ad omnes homoeos 
respicere, penes quos tum Lacedaemoniorum reipublicae ad- 
ministratio erat. Cf. adn. V 15, 1. Mépv), i. e. Bttrgerklas- 
sen, singuli civium ordines qui suam quisque reipublicae 
partem habent vocantur et ab ipso Thuc. VI 39, 1 et ab 
Aristot. Folit. II 9 (p. 1270b, 22), ubi de ipsorum Spar- 
tanorum ordinibus sermo est. Eadem hic (Jiopia dicit 1. 1. 
Vili (V) 8 (p. 1308 b). 11 (p. 1315 a)». Il Classen, sog- 
giunge il P. St., ha escogitato un'altra interpretazione di 
ÒLTzo (xépou;: « durch Untersttitzung von der einen Seite, 
der einen politischen Partei », mediante V appoggio delVuna 
delValtra fazione politica ; ma, prima di tutto, in tal caso, 
Tucidide, sempre secondo il P. St., avrebbe forse usato la 
frase ÒLizh crTaaew;; e poi Tinterpretazione del Poppo con- 
corda in tutto col passo di Platone sopra citato. Quanto a 
me osservo che sono appunto le diverse classi della cit- 
tadinanza che costituiscono assai spesso, se non sempre, 
i partiti ; quindi tanto il P. St. quanto il CI. S. possono 
avere una parte di ragione: le due interpretazioni con- 
vergono in sostanza e vengono a dire la stessa cosa. Ma 
l'interpretazione più semplice, lucida e calzante di questo 
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passo a me pare quella del W che ho sopra recata. L'Her- 
weden congetturò àT^ò yévou; invece di àTcò [Aspou;, ma con 
poco fondamento. — è; xà 5coivà, in ciò che concerne la 
vita pubblica. Taluno vide nella parola xotvdv indicate le 
origini del Comune, ma senza fondamento : tò xotvóv è il 
bene comune, il teXo; dello Stato; tx xotvà tutte le funzioni 
della vita pubblica. Davanti al pensiero dell'oratore c'era 
in questo momento tutta V(ky(ùy'fi Spartana. — e^wv Sé. 
« \é dictum est, quia superiora oòS' au xaxà Tirevtav idem 
declarant atque où^' au tcevv); j^iv wv. Té tamen coniecit 
Keisk., inutiliter et contra vim huius particulae ». [P. St.]. 
Ma anche il W ha t/^(ùv ye, che, pare, non dispiaceva 
nemmeno. al Kr. e che anch'io ho adottato. — à^iwfjiaTo; 
à<pav£ta, « propter dignitatis obscuritatem » (it.: per igno- 
bilità] Peyron: oscurità del grado), « qualis eorum fuit, qui 
inter Spartanos non ex homoeis erant et 6770(X£tov£; dice- 
bantur. Cf. Herm. Ant, I § 48, 9 » [P. St.]. — /cs/twXuTat, 
scil. àyaSóv rt Spadai tyiv iróXiv. [P. St.]. 

§ 2. èXeuSépw; Ss izoktTzùoiLiv « comprende ancora 

una volta in breve espressione la libertà or ora descritta 
e che si svolge mediante la protezione delle leggi e il non 
inceppato movimento di tutte le forze, per accennare l'e- 
guale sentimento liberale anche nel quotidiano commercio 

civile no)^tTe6o(xev, il quale appartiene ad ambedue i 

membri della proposizione, esprime anche lo scambievole 
contegno dei privati l'uno verso l'altro come effetto del modo 
di sentire che domina nell'insieme; noi viviamo nel no- 
stro stato. Qui appare sopra tutto la stretta connessione 
della TzoliTziy. e dei rpÓTwot del e. 36,4 ». [CI. S.] — 'K>.£i)- 
Sépw; qui come al L. II 65, 8 da alcuni, come dal Bloom- 
fìeld, citato dal P. St., si interpreta « eo modo qui cum 
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sìngalornm liberiate et ingennorum dignitate congraeret » ; 
da altri, come il Krueger « libere, i. e. ita ut popoli vo- 
luntati non gratificaretur (liberaliter enim proprie est è>.eu- . 
Septw;) idque magia cum proximis verbis congruit ». [P. St.]. 
11 Kr. però dice testualmente al nostro luogo : « frei, niebt 
an fesselnde Zucht gebunden », e in ciò va d'accordo, mi 
pare, col W, per il quale la è>si»5epta si appalesa di fronte 
alla sospettosa censura, con cui gli uomini si sorvegliano a 
vicenda, in questo, che il privato che voglia Tupb; tóJJov^.v 
^^v, Tpixpav, àXavOvsucG^at, può farlo, mentre altrove nelle 
democrazie tal cosa sembra agevolmente tirannica (Alci- 
biade presso Tucidide VI 16 deve respingere questi rimpro- 
veri), e d'altra parte non esistono riprensiopi censorie, leggi 
contro il lusso e cosi via. Lo spartano non poteva portare 
baflSi, né piallare le imposte delle porte. 11 tiranno Periandro 
e distene abolirono le ordinanze riguardanti i vestiti : si 
tratta di limitazioni penose che non danneggiano, ma appa- 
iono odiose. In sostanza però tanto l'interpretazione del W 
quanto quella del Kr. non contraddicono alla spiegazione 
del CI. S. sopra recata ; in essa è accennato con èXeu^épci); 
ad un sistema di condotta che informa tutta la vita ateniese 
si pubblica come privata e che noi mal potremmo rendere 
in italiano con una sola parola. Forse la traduzione, mi- 
gliore sarebbe: con piena libertà, con tutta nostra li- 
berta (volgarmente : facendo il contodaccio nostro). — tì 
T£ 7:pb; TÒ X. y.tI, Ancora, come 36. 2, il primo membro 
coordinato (Trpó; tò x. tu.) come comparazione si deve 
pensare propriamente subordinato. (W). — 7ro>iTeuo(Jt.ev 
è, come abbiam visto, intransitivo, e ne dipende ri Tupò; 
TÒ '/totvóv, acc. di relazione. HoXitsów cambia genere *e 
significato secondo le persone cui viene attribuito, cosi; 
p. es., mentre noi TuoXtTeuófjLeSa, i ministri Tuo^iTeuoudt; xà 
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TwSTuoXiTsufAéva, gli atti politici, gli atti di governo. Vero 
è che i diversi generi come i significati si scambiano; 
quindi Tro^tTeùw sono cittadino {= 7i:oXiT£6o(Aat); TwO^iteó- 
o{Aai mi diporto da cittadino, e anche : sono ufficiale pub- 
blico, amministro lo Stato (quindi ot 7:oXtTeuó[jLevot gli am- 
ministratori dello Stato), — è; x^,>i óiro^j^iav, «et quod 

attinet ad mutuam quotìdianorum studiorum ac negotiorum 
suspicionem » [P. St.]. (Peyron : nel sospettoso spiare Vuno 
delV altro la giornaliera condotta). « L'espressione ha ri- 
guardo al difetto spesso notato in altri, non però in Atene, 
di osservarsi Tun l'altro sospettosamente nel proprio modo 
di agire e di condursi (è7:tT7)S£6(JLaTa, le singole mani- 
festazioni di un generale indirizzo di vita, sTutTTìSsudt;: v. I 
32, 3); è;, detto nel senso di un generale riferimento: 
per ciò che riguarda quella consuetudine degli uomini, (noi 
ci teniamo lontani da essa) non ce l'abbiamo a male di 
alcuno, se egli tenta sopraffare gli altri, passa la misura >. 
[CI. S.] Il Madvig propose a questo luogo st^o^I^iv e il 
Eeiflferscheid (Coni, in Thuc, Bresl. Univ. Progr. 1876, 
p. 7) congetturò àvu7:oi|^tav; ma, come pensa il Classen, e, 
rispetto al secondo anche il P. St., senza necessità. — el 
y.xy ì^SovTÓv TI Spa, « si genio suo indulget»: cf. 53, 1 
[P. St.]. « Espressione eufemistica per indicare l'appartarsi 
che altri fa dall'ordine comune giornaliero, in modo ge- 
niale bensì, ma anche un poco arrogante; cf. e. 53, 1. In 
tali casi noi non solo non proviamo alcun disdegno (St' 
òpyT); Ttva t/ziy v, e. 8, 5), noi anche non assumiamo il 
cipiglio di uno che, a dir vero, non nuoce, ma pure riesce 
molesto in alto grado». [CI. S.]. — oùì)é... 7:pocrTtSé(jL£vot, 
€ neque innocentes quidem, sed tristes (cf. 38, 1) visu 
aerumnas nobis iniungentes sive imponentes. scil. legum 
praeceptis, ut recte interpretatur Krueg. Cf. I 78, 1 ibique 

6 
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adn. ». [Poppo-Stahl]. Invece il Classen interpreta à^S. 
TrpodTfòsdSat « sich Verdruss beilegen », cioè a dire dare 
a divedere fastidio' in tutto il proprio contegno; e cita 
perciò anch'egli I 78, 1. V. inoltre Erod. VI 21 àTrsxstpavTo 
tÌ; xecpaXà; xat Trév^o; (AÉya 7cpo<7e3ì^)cavTo; Sof. jE, i2. 1460 
(xìQ (Aot... Tupoa^fi (da non cambiarsi in 7:po3^) (xéptfjLvav; 
Plat. Prot. 346 b. Ma il Poppo osserva che la parola per 
ciò adatta dovrebbe essere 7:poTt3^(jLsvot « vultu exprimentes, 
prae se ferentes », mentre qui, « cum, ut TroXiTsoofiiev osten- 
dit, de publicis institutis sermo sit, multo aptius est Tzpoartr 
Séfxsvot». Formalmente il Poppo ha ragione; ma il senso 
poi viene a essere lo stesso, perchè chi si affibbia una ma- 
schera sia di tristezza sia di gioia appare agli occhi degli 
altri con questo aspetto, sia esso reale, sia finto, e quindi 
il Classen potè interpretare come ha interpretato. Ma io 
credo che con x/p. TtpoGTtSedSai Tucidide non abbia in- 
teso alludere a ciò che dice il Poppo; io credo piuttosto 
che qui VA. abbia voluto rilevare un fatto altamente umano; 
abbia inteso cioè di svolgere una delle pieghe più riposte 
del cuore malato d'invidia, di dolore, di tristezza che 
danno fuori per gli occhi malgrado gli sforzi di chi cerca 
contenersi : quella corrispondenza insomma tra lo stato in- 
terno dell'animo e Patteggiarsi della fisonomia che è colto 
spesso e descritto con tanta finezza psicologica da Dante. 
Non mi pare quindi accettabile l'opinione del Malusa che 
riduce il concetto di Tucidide da un alto significato etico 
a un particolare dei più comuni e volgari. Bene invece 
il Lejeune Dirichlet nella trad. cit.: « Wir zUrnen nicht 

dem Nàcbsten noch nehmen wir cine zwar unschàd- 

liche aber doch das Auge verletzende Miene der Verdriess- 
lichkeit an ». Si direbbe però che il Wilamowitz con ciò 
che annota ad èXs'jGep ta, come abbiamo visto, divida Topi- 
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nìone del Poppo. Noi diremmo in italiano, modificando un 
po' la traduzione del Peyron : atteggiandoci in viso (o at- 
teggiando il viso) a una tristezza inoffensiva bensì^ ma mo- 
lesta] opp.: affibbiandoci una maschera di tristezza inoffen- 
siva bensì^ ma uggiosa^ incresciosa a mirarsi (1). 

§ 3. àve7ca;^3c5;, « non importune » [Poppo-Stahl] ; senza 
che noi rilasciamo di peso agli altri o gli altri a noi (W). 
Si noti l'artificio dello stile; poiché quasi suonasse ancora 
al suo orecchio à^^SviSóva;, comincia il periodo con una 
parola di radice identica, che non si riscontra che due 
volte negli scrittori, in Tucidide e in Plutarco, usata avver- 
bialmente. — TX tòta 7rpo(TO(xtXo0vT£(;, comunicando tra noi 
nelle relazioni private. « Inter se referuntur rà tòta et 
quae praecesserunt è; tyiv... Ù7coi|^tav ». [Poppo-Stahl]. 
TZfOdo^Lik. è posto in mezzo alle due parole tòta e SvijjLÓata, 
le quali stanno in perfetta antitesi tra loro; sono rette da 
xaTa sott. — Ta Syi[/.ó<7ia.,. où 7capavo(jt.oG(jt.ev, nelle rela- 
zioni pubbliche gli è per rispetto (riverenza) sopratutto 
(sittliche Scheu, Krueg., qui comparat nota verba svSa 
Séo; èvTa03a xat atSw; [Poppo-Stahl]) che non violiamo 
le leggi. 7:apavo(i.ou(JLsv nel mezzo del periodo spiega Xti 
S£o;. È principio di politica che il potere non muore mai, 
la quale idea è già espressa nella successione delle magi- 



(1) « 'AxsioSo've; » soggiunge il Poppo «hic contumeliae dicun- 
tu'r (cf. ado. IV 40, 2) castigandi causa impositae quae, quam- 
quam noxam non afferunt, tamen animum acerbo dolore afficiunt, 
quales apud Lacedaemonios fuerunt anìmadversiones àra^iai;. (Xen. 
Hist. Ghr. Ili 1, 9) et à-^afAiou (Plut Lyc. 15) et fortasse etiam ò^k- 
-yacAiou et xaxo'Yap.'iou (Plut. Lys, 30) aliorumque quae contra civi- 
tatis instituta esse videbantur. Tales rpouyiXa)cta|i.ou5 Plat. Lgg, 855 e, 
quem locum allegavit Krueg., commemorat àfAÓpcpou; l'ópa? ^ aTàasi; ». 
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strature. « Tà ^ruLÓaux, = tì Tirpò; xb xotvdv § 2. Senten- 
tiarum cohaerentiam si spectamus àveira^^Sw; Sé (Sé zz: 5on- 
dem) xà tòta TCpoaojjiiXoOvTs; oppositum est verbis où Si' òp- 
Y^;... TrpodTtSéfjLSvot; ri Sy)|AÓ(7ta... <pipoD(7tv aatem ita 
referuntur ad èXeuSépw; tx Trpb; rb xoivòv 7:oXtTeuo(jiev ut 
eorum sententiam fusias explicent. Nani publica illa liber- 
tas in eo apparet quod legibus parent, non coacti earum 
severitate, sed sponte propter insitam earum reverentiam. 
Ipsorum igitur natura dueuntur ad legum oboedientiam, 
non externa necessitate. Ceterum de Séo; vocis vi cf. Fiat. 
Euthyphr. 126 b. e et de tota sententia Soph. AL 1074 ». 
[Poppo-Stahl] Seo; « rispetto », il sentimento cbe c'è qualche 
cosa da cui ci dobbiamo guardare: ìq^ ottou tò Sstvòv eu, )cat 
(ppevwv èirtdxoTirov Sei [AÉvetv xaSy/fjievov, dicono le Eumenidi 
presso Eschilo; Iva Trsp Séo;, ev3a xat atSw; è un proverbio 
derivato da un epos omerico. Questo Séo; è in realtà religio, 
che è causa di un agire etico. (W). — à^poà^st « oboedientia, 
eaque voluntaria et libera. Nam àxpóadt; et àxpoa<76at de 
iis dicitur quae cupide et libenter audimus (cf. I 21, 1. 
22, 4. Ili 43, 2. II 21, 3). In oboediendi vim etiam à)cpoa<75at 
transiit III 27, 3. 37, 2. IV 106, 2. VI 10, 5. 17, 4. Gene- 
tivi sunt obiectivi qui dicuntur. Cf. Krueg. Gr. § 47, 25 
adn. 1. Pro à>cpoà<7et dicere licebat àicpocip^svoi ». [Poppo- 
Stahl]. Il Kr. osserva che « ungewòhnlich jedoch ist àxpóadt; 
Twv vófAwv »; ma il W ribatte che: « die Gesetze h5ren sic 
auch; zu Sokrates in Platons Kriton reden sie ja direkt ». 
— aÙTcov. Secondo il Classen genitivo del tutto, tra di 
esse (cf. e. 35, 2 in f.), il quale a sua volta dipende dal 
TouTwv che si ha da integrare davanti ad odot, e questo 
TouTwv primamente da àjtpoàdet. Secondo il Poppo invece 
dipende semplicemente da ocot. Io propenderei piuttosto 
per l'opinione del CI., o lo farei dipendere addirittura da 
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IlUkttoì che precede. — tSv àSt)cou(jLsvtóv. È principio fon- 
damentale della democrazia è^sTvat tw pouXo[jt.évw Tt[j(.(«)- 
peiv uTTsp Twv àSt>tou(jL£vft)v; cf. Ylol, 'AO. di Aristotele, 9 
(W). — KstvTai, pf. pass, appartenente al Med. rtSeaSat. 
Per alcuni verbi, come è noto, si usa comunemente per 
la forma passiva un altro verbo; così per àTroKTstvw à7:o6- 
vTQ<7)cco, per eù "kéycù eu àxouco ecc. xstvxai è voce ufficiale 
per indicare le leggi stabilite, e anche per la sepoltura 
(cf. lat. iacet). — oaot àypacpot... atdj^uvìQv... <pépou(ji scil. 
ToT; 7:apavo[ji.o0(yt, quante leggi, pur non essendo scritte, per 
comune opinione recano onta ai contravventori. "'Aypacpoi 
vó(x.ot sono le leggi morali che rispondono all'imperativo mo- 
rale. Oltre le leggi scritte vi sono delle leggi non scritte; 
la morale politica, che sta al di sopra della vita. Quelle 
leggi per quanto non scritte, una volta trasgredite, appor- 
tano pur esse vitupero. Per i vÓ(jloù )totvot tGv TAT^ìqvcov, 
la cui infrazione è censurata dalPuniversale senso del di- 
ritto, cf. Poi. Ili 3 (4). — Con quanto ha detto qui Pericle 
ha dichiarato quali siano i fondamenti capitali dello stato. 

V. [38] 

In questo capo VA. viene a considerare la vita ateniese 
sotto un altro aspetto, cioè a dire dal suo lato esteriore; 
e si divide in due periodi. La giuntura col capo prece- 
dente è fatta per mezzo di xai f;.7^v, che serve a denotare 
il passaggio ad un nuovo argomento, avente diretta rela- 
zione col precedente. Nel nostro caso la particella /.olì jjlì^v 
serve a congiungere le idee sulla vita intema svolte nei 
capi precedenti colle idee sulla vita esterna che svolgerà 
in questo capo. Stabilisce quindi la ragione del gran nu- 
mero di feste proprie degli Ateniesi, i quali forse supe- 
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rarono in ciò ogni altro popolo, giustificandole colle parole 

àyfòat voatJ^ovTs; e le seguenti; prima di tutto sono 

nominati i certami, àywat, gare per lo più tragiche. Tutto 
ciò, unito al giornaliero diletto che apprestavano loro le 
splendide imbandigioni domestiche, scacciava dai loro 
animi la tristezza. 

§ 1. 5cai (A-Jiv )cat, nota la progressione — àvaTcauXa; modi 
diversi di sollievo^ di riposo; il plurale dei sost., come 
spesso in Isocrate, serve a significare i yarì generi le varie 
forme e il ripetersi d'un fatto. — rfi yvwfAy), allo spirito 
che, come dice il CI., viene riconosciuto come la fonte di 
ogni degna attività dell'uomo — «ycSai (;iv ye... vofAtJ^ovre;, 
servendoci a questo scopo da una parte di certami e feste 
religiose ricorrenti (x tempi determinati^ dalValtra ecc. 
Nojxi^a) in questo caso = xp^[^'^^> ^^ ^^^^^ solo ^i ^^ uso 
costante, come I 77, 6. Ili 82, 8. 0u(yiat in questo luogo, 
come osserva il Poppo-Stahl, non sono propriamente sa- 
crifici, ma feste, solennità religiose, in cui si celebravano 
sacrifict; infatti l'A. le chiama àvaTrauXa;. Atexì^ato;, non già 
continuato per tutto Vanno, ma annuale] detto degli agoni 
e delle solennità religiose, perchè ricorrevano a determinate 
epoche dell'anno. Cf. Orazio C. Ili 8, 9: « hic dies anno re- 
deunte festus ». Ma secondo il Classen, che cita Polluce, 
sono invece le feste « die sich in steter Folge durchs ganze 
Jahr hindurchziehen ». E noi accettiamo l'opinione del 
CI., che è anche quella, pare, del W, il quale spiega 
St£TìQ(yto;: fJt* oXou toO eróu;. La esposizione in senso oli- 
garchico, egli aggiunge, della Costituzione ateniese che fu 
scritta pochi anni dopo il 430 (serbataci come appendice 
alla 'Ko'kiTzioL AaxeSatjjLovtwv di Senofonte) rinfaccia agli 
Ateniesi di trascurare gli affari, oudTtva; TupwTov (jièv Set 
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éopTa<rat sopra; p'aa? oOXs(X''a tcov 'E^^yjvtòwv xó>.sa>v. — 
iJ^tat; in antitesi non a Sv;fxo<rtai;, ma a Espai;, che si de- 
duce da agoni e feste religiose: e costruisioni per Vttso 
privato. Nell'opera oligarchica sopra citata si dice 2, 10 
ó Ss Sfijxo; aÒTo; aÒTco oi)toSo(/.stTai TraXatdrpa; xoXXà;, 
àiroSuTìópta, XouTpwva;. Essa ci riferisce altresì l'accorrere 
dei prodotti d'ogni paese sul mercato attico. Tucidide pensa 
altresì al godimento della y>Jó>iLYi fornito dai sofisti e dagli 
artisti accorsi ad Atene. (W). — xaTaffxsuaT;. xaradxsuìQ e 
nel singolare e nel plurale significa per lo più supéllettile 
vasi, distinta perciò da olxo; ot)t(a oUoSo[ató ; ma qualche 
volta anche tutto il complesso dell'ordinamento dell'assetto 
d'una casa e perfino gli edifici e le opere che rendono 
abitabile ed abbelliscono una città. Qui, non v'ha dubbio, 
s'intende parlare dell'assetto della casa, al cui abbellimento 
pieno di gusto, dice il Classen, veniva assegnato grande 
valore dagli Ateniesi. — xaG' y)[Aspav [-fi Tspij^t;] anteposto 
all'articolò r come nel e. 7, 2. 18, 3. I 133. 137, 4 — 
TÓ ^liTuyipóv, la tristezza ■— sxTuXìQffasi sgombra, scaccia, come 
87, 4 96^0; (Avìójxyiv sx7r>.ìQ(7(yst. Esch. Prom., 134; Eurip. 
IpJh. Taur. 240. 

§ 2. L'uomo di finanza dà ragione delle spese che si 
fanno per l'incremento della città. Giustifica la vita gaia 
degli Ateniesi in confronto di quella severa dei Dori e 
afferma l'alto risultato da lui ottenuto, mentre Atene era 
divenuta il più grande mercato dell'Europa. 

E7i:s^sp;(STat è detto delle merci che si importano, come 
s<i7u>.siv, di che V. Ili 51, 2; accenna al grande emporio 
ch'era divenuto il Pireo. — ex Tiraar,; y*^^- Osserva l'iperbole 
oratoria e cf. 43, 3. — (ayi^Ìsv oExstoTspa. Il CI. fa osser- 
vare che l'aggettivo, il quale propriamente spetta agli 



58 . l'epitafio di Pericle 

àyaOà, invece viene apposto ad (kizóloLUGi;. Allora il godi- 
mento di questi viene designato come penetrante e perma- 
nente: « noi godiamo i beni stranieri come se fossero nostri 
non meno di quelli provenienti dal nostro suolo » ; oppure, 
come spiega il W, le cose, che sono àXXdxpta, procurano a 
noi un godimento che è cosi oUeto; come quello delle olxsTa. 
Questi beni stessi però, come ho già avvertito col W, sono 
da riferire tanto al nutrimento dello spirito quanto a quello 
del corpo. Degli ultimi si dice in questo senso (Senof.) 
nella Costituzione at. 2, 7: o ti sv StxsXta -^Su tì èv 'IraXta- 
Ti SV Ku?rp(j) 7) èv AiyÓTUTco tI év AuSta vi èv IIòvtcj) y\ èv« 
nsXoTTOvvì^da) 7) àX^oOt tcou, raOra Tuàvra st; Sv i^0pot<r6au 
Sia T-fiv àpj^^)v T^; Oa^aTTY);. [Classen]. — rà aÒToQ àYaBtì 
yiyvójjLsva, Ze ricchezze che provengono dal nostro siiolo. 



Axl riposa sulla originaria maniera d^espressione dell^ 
stessa relazione: &(77rsp xà aOroO YtyvójjLsva, outco xal t=^ 
T(5v àXXùjv àvGp. )cap7rou[JLe6a. [CI. S.]. 

VI. [39J 

In questo capo Pericle espone più determinatamente l^ 
istituzioni di Atene e di Lacedemone. Con quale intendi- 
mento lo fece? Intese solo di abbassare Sparta o non anche 
di innalzare Atene? E quale intendimento potè avere Tuci- 
dide, se non si vuole ritenere che nell^uno e nell'altro caso 
questa sia l'orazione di Pericle? Giova ricordare che questa 
orazione è eminentemente politica, e in unione colle altre 
due dà il programma di Pericle. Era dopo il primo anno 
della guerra che importava far vedere l'ordinamento della 
7:ó>.iTeta Ateniese e dedurne quindi argomento a bene spe- 
rare; Pericle, mentre compieva un atto civile, aveva ra- 
gione di stabilire, di affermare come la sua 7co>.iTeta fosse 
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per Atene un argomento di forza. Questo capitolo com- 
prende quattro periodi oratori, ciascuno con struttura di- 
versa e organismo particolare, e cosi studiato che la den- 
sità del pensiero appare qui più che altrove. 

L'oratore enuncia prima di tutto le differenze organi- 
che tra la vita Ateniese e quella Spartana-. 

§ 1. xat Tat; [LzkérxK;. Secondo il P. St., che si 

riferisce al Krueger, bisognerebbe leggere x«v invece di 
xat, perchè col dativo rat; (Ae>.éTat; sembra signifi- 
carsi la qualità in cui erano eccellenti per sé gli Ate- 
niesi; con ToidSe quelle in cui si segnalavano in confronto 
degli Spartani. Cosi qui Ateniesi e Spartani non differi- 
scono tra loro tanto per le occupazioni della guerra, che 
sono comuni ad ambedue, quanto per il diverso modo con 
cui attendono ad esse. Invece secondo il CI. S. rat; [Ae>.éTat; 
sarebbe il dativo dpi tutto, per. mezzo del quale appare 
la differenza; zoXa^t un dativo dei contrassegni distin- 
guenti. Propenderei per la lezione del CI. S. che è, del 
resto, quella di molti altri ; anche il W però ha /càv. Que- 
sta ultima lezione può apparire tanto più fondata, se si 
considera che poco più sotto abbiamo: aoù sv Tat; Tirat- 
Setai;, detto per antitesi alle ^.e^sTat; twv 7:0^. — TotaXs: 
nota l'uso che fa del neutro per dire nelle cose che seguono. 
Dopo ToTdSs il punto va in alto, perchè l'oratore non ha sin 
qui accennato se non ciò di cui parlerà in seguito. — tt^v 
TE TcóXtv riceve il suo contrapposto in y.xl èv TaT; Tratì^etat; 

()cat où)t l(7Ttv ore ^^'^^yj9 è lo svolgimento di r-fiv 

TuóXtv xotvYiv TzoLpé'/ii^): il sistema dello stato è posto di 
fronte all'educazione domestica [Classen]. — Qev7)>.a(7tai; 
àTustpyofxev] cScTrsp ol A.a>ceSat[j!.óviot Schol. La ^svYiXacia 
è un fatto caratteristico della vita pubblica dorica che of- 
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fese l'animo di Pericle, tanto che nelle sue tre orazioni 
egli vi accenna due volte: qui, e nel L. I 144, 2, dove 
la cita come un segno di vita barbara. Il procedimento 
della $evy)>.a<rta noi non lo conosciamo per intero; certo 
le città doriche si tennero chiuse agli stranieri, e quante 
volte erano in guerra veniva emesso un decreto degli efori, 
per cui ogni straniero doveva partire dentro un breve ter- 
mine, passato il quale, si dava loro la caccia; e chi non 
fuggiva si lasciava cogliere dentro il territorio di quella 
città cadeva nelle mani dello Stato ed era trattato cóme 
sospetto. Tutto il contrario accadeva presso gli Ateniesi che 
tenevano la loro città aperta a tutti, concetto il quale pure 
è dichiarato con queste parole e appare altresì in Isocrate, 
Panegirico, 41 : x-fiv xotvuv à>.Xy)v Stot)cy)<riv out(o cpt^o^svto; 
xaTe<y)teuà(7aT0 [se. *A9.] )cal Tupò; feavra; ot>cet(o; &GTe xtX.; 
e altrove « passim ». Il W nota pure come Tucidide de- 
plori il jtpuxTÓv della tzoKitzìx degli Spartani, a causa del 
quale gli era tolto il modo di scoprire fatti importanti. — 
9i [xa6ìn(^.aTo; vi Oeà(^.«To;. Col primo l'oratore intende tutto 
ciò che è risultato del ragionamento o discorso, che lo 
straniero poteva apprendere frequentando l'àyopà; eéajjia 
è invece l'essere spettatore dei fatti: armar le navi, p. es.; 
l'uno è ddl'ordine del pensiero, l'altro dei sensi. — 8 (jl^ 

•/cpu(p6£v wcp£>.y)6siy): o è accusativo diretto, dipendente 

da iSoSv; xpu(pOév è participio ipotetico, quindi zz st (jlti 
)tpj(pOer/) ; e l'A. lo usò qui a differenza degli scrittori po- 
steriori e con un valore speciale a Tucidide e agli scrit- 
tori arcaici, in quanto àv è una particella che perde va- 
lore nella storia della lingua, quanto più scendiamo, men- 
tre ó); lo acquista; av si riferisce propriamente all'ottativo 
wysXyiOstT), ma ha efficacia su tutti i verbi della frase. 
Traduci: disciplina o spettacolo, dalla cui osservazionCy se 
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non fosse a lui vietata, potrebbe alcuno trarre vantaggio; 
e V. la nota del CI. S. a questo luogo. Il Dr. G. Lejeune 
Dirichlet, di cui ricevo airultim'ora la traduzione di que- 
sta orazione («!)*> Leichenrede des Perikles ; K'òmgBherg 
i. Pr. 1904») interpreta :« und niemals durch Auswei- 
sung von Fremden einen am Erkennen und Anschauen 
dessen hindern, was unverhtillt betrachtet, einem unserer 

Feinde Nutzen bringen koilnte». — tukttsuovts; sò^j/óyw, 

avendo fede non nei preparativi e negli stratagemmi più 
che nella nostra gagliardia al momento d'agire sul campo 
di battaglia — 06... to 7r>.éov... -55 serve a respingere 
indietro il primo membro e a mettere iu rilievo il se- 
condo: cf. 1 9, 3 [Classen]. V. pure 37, 1. — xaì àTudcTai;] 
xai Taura Tupò; AaxeSat[JLovfou; atvtTTSTat. Schol. « JPraudes 
bellieae enim a Lacedaemoniis maximi aestimabantur. Cf. V 
9, 5». [Poppo-Stahl] — tw àcp' 7Ì[xtov... eò^j;6;^6), opposto 
efficacemente alle Tuapadxsuat xat àTràrai, tutti i mezzi 
esterni che servono per respingere e ingannare il nemico, 
mentre tò so^j^uyov è propriamente la gagliardia deiranimo 
da cui viene la vittoria, neutro che è caratteristico di Tu- 
cidide. Tutti gli scrittori attici abborrono dalle desinenze in 
-tffjjLo;, -sta, e fanno l'astratto col neutro dell'aggettivo: 
è questo uno dei caratteri della prosa tucididéa. — s; toc 
spya, quando si scende in campo, quando si viene alle mani. 
— èv rat; ?ratXstai; « praepositum disiunctioni oi (Jiév — 
r,(xst; U ad utrosque refertur». [Poppo-Stahl]. L'oratore 
viene qui ad esaminare l'educazione diversa che si dà ri- 
spettivamente ai giovani dei due popoli. Per questo ap- 
prezzamento dell'innata eù^u/ta degli Ateniesi, osserva il 
W, di fronte airàycoy^ del vójjlo; Spartano (chiaramente 
formulata poco dopo in questo capo § 4), cf. il concorde 
giudizio di Ippocrate (Gr. Les. del Wil., p. 207). — oE 
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[jièv è-jTtxóvo) iLzréfio'^roLi, gli uni con faticoso esercizio 

fin dalla prima fanciulleisza imprendono le opere del va- 
lore, sTcìTcóvw àdXTìdet accenna ai ben noti metodi adottati 
dagli Spartani per indurire i giovani alle fatiche; nota 
poi (^-sTép;^ovTat col neutro àvSpstov usato per l'astratto. 

— ì^lAsT; Xè SiatTtó[xsvot, detto di quelli che passano la 

vita piacevolmente, con la conveniente larghezza. Cf. I 6, 3 
àvsi[Aévy) T'?i StatTV) è; tò TpucpepwTSpov (/.STédxìQdav. — oòSèv 

vidffov ywpoOjjLsv. Seguo la lezione, fra gli altri, del- 

rUsener, dell'Hude e del Wilamowitz, che pospongono tdo- 
7ua>st; a ^ttvSuvou;, e spiego : non meno di loro (degli Spar- 
tani) moviamo incontro al pericolo, cornee lottatori parimenti 
abili. Anche il luogo di Tucidide IV 94, 1 e gli altri due di 
Erodoto I 82. V 49, citati dal CI. S., perorano per questa in- 
terpretazione di l(707wa>.ìQ;. Vero è che i(707Ta>.ìQ; può avere 
anche il semplice significato di egtmle, come nel luogo di 
Cass. D. XLIV 30, citato dallo stesso CI. S. : èv àyfiSvt tdo- 
TuaXst; ma non vedo in ciò una ragione sufficiente per to- 
gliere alla parola in questione il suo significato più ovvio e 
più naturale e un uso che rende un senso non meno bello ed 
efficace di quello che risulta dalla lezione degli altri. Non 
mi fermo poi a discutere le osservazioni, che fanno a questo 
luogo tanto il CI. S. quanto il P. St., il che mi porterebbe 
troppo lontano, e del resto è stato già fatto, almeno in parte, 
da altri. Noto solo che dairinterpretazione dei due prelodati 
commentatori risulta un senso un po' freddo e non con- 
forme all'alto sentire che traspira da tutta la orazione, 
alla profonda coscienza che Pericle aveva delle forze e 
della missione della sua città e dei suoi concittadini. — 
}^a>pou[xev è parola che ha ampio significato; propr. cor- 
rere in fretta verso il luogo della danm; qui detto del 
correre alla battaglia, quasi fosse una danza. 
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§ 2. Termine di passaggio al § 2 è TexfAì^ptov Sé, locu- 
zione speciale agli Attici ; la troviamo frequentemente in 
Tucidide (cf. Il 15, 4; 1 2, 6: TrapàSetyi^.a tóSe, [AapTupiov 
?ìs), più spesso in Antifonte e in Lisia. Platone ha: toOto 
8è TsxfjLTÓptov; e vale: e la prova, ecco la prova. — oore yàp 

Aajt T-ióv te Twv TréXa; )tT>.. Qui c'è una costruzione 

antitetica fatta mediante due concetti opposti, messi in 
relazione tra loro con oure e ts. Del resto anche in latino 
Cic. jpro Mil, 1, 1 : « ne turpe sit . . . minimeque deceat ». — 
xa6' sauTo6;, per sé soli; il Valla traduce: «per se tan- 
tum ». 1 Cdd. hanno /ca6' sjcadTou;, che non si può ammet- 
tere. « Infatti, osserva il Classen, con >ca6* éxàaTou;, sin- 
guli, come hanno i Mss., potrebbe accennarsi soltanto alle 
singole parti del soggetto, non al soggetto intero preso a 
parte. Ora, stante il nesso dei pensieri, di singole porzioni 
degli Spartani non può essere discorso; ed anche se qui 
si ammette Fuso, del resto molto dubbio, di Aa>teXat(;.óvtot 
nel senso di Aa/csX. xai ot ^u(jL|j!.aj^oi, (Aera -^ràvrcov non 
è adatto, come termine di confronto a >ta6' éxàffrou; ». In 
sostanza, vuol dire qui il CI. S., sarebbe stato un non 
senso se Pericle, per contrapporre la potenza di Sparta a 
quella di Atene e far risaltare la superiorità di questa, 
avesse voluto farne la dimostrazione, prendendo ad esempio 
gli stati della lega peloponnesiaca e mettendo a confronto 
la potenza di ciascuno di questi con quella di Atene. — 
(Aera xàvTtóv accenna ai contingenti che le singole città 
della Lega peloponnesiaca erano tenute a dare a Sparta 
nelle spedizioni. 11 W ha p-sO' à-^ràvTwv. — twv TréXa; per 
gli Attici sono gli Spartani, cioè quelli che minacciano 
(Cf. sopra 37, 1). — aÙTo( si potrebbe rendere in italiano: 
quanto a noi, noi invece. Aòtó; si usa eflScacemente nei 
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contrapposti come «ipse» in latino. Eicorda la protasi 
deiriliade: (Aupta 'A^atot; àXys' èOìQxe, aòroò; 8è é>.a)pta 
TZ\j)(z, cioè i corpi. Qai poi il contrapposto a Aa>ceS. si 
ottiene lo stesso, sebbene aÒTot non sia in principio di 
proposizione. Alcuni hanno spiegato aùxot noi da soli. Ma, 
come osserva il CI., se aurot si fosse dovuto intendere nel 
senso di [AÓvot, non mancherebbe in ogni caso •^(j'.eT;. Di 
più, nota pure il Classen che gli alleati degli Ateniesi di 
fronte a questi stessi venivano di gran lunga meno in con- 
siderazione che non gli alleati di Sparta di fronte agli 
Spartani. — ÈTireXOóvTe; da èTcepj^eaGat, invadere la terra. — 
où /^xktT:^^.,, xpaToOjxev, non diffìcilmente, nella terra stror 
niera combattendo, vinciamo di regola coloro che difendono 
le proprie sostanze. )cpaTÌa> unito al part. [;-a^ó(jt.evot regge 
qui Pace, come altrove con (J^a^^v). Per quest*uso cf. pure 
Isocr., per la Pace, « passim ». Il Poppo-Stahl fa poi no- 
tare la sintassi omerica di àjJLÙvsaOat (come ò^l. Tuept tzì- 
Tpy);), che ha la sua ragione in ciò, che àp-. ha assunto 
il valore del verbo {Jià^^edOat. — rx 7c)vSt(o, la più parte 
delle volte, di regola. 

§ 3. Il 3° § è diviso in due parti, di cui la prima 
arriva fino a ztzìtzzil^iv] in esso l'oratore spiega in quali 
condizioni si trovassero di fronte le forze ateniesi e le 
spartane. Il W, come il P. St. ed altri, mette virgola dopo 
l'ultima parola del § precedente; e il fatto mi par da no- 
tare, sebbene si tratti di un'opera scolastica del filologo 
tedesco. 

àOpóa T£ HTS. « e questo (che noi il più delle volte rima- 
niamo vincitori) vuole provare tanto piì\ quanto... i^ [Clas- 
sen]. Il Poppo-Stahl fa poi notare la rispondenza xaO' éau- 
Tou;: aÒTot; [astÌ T^avrwv Ss: àOpóaSe t*?) fìuvaj/.£t. -?)tàT7)v.., 
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£7i:t?re[JL\]/iv, per la cura che abbiamo a un tempo del naviglio 
e per l'inviare che facciamo in terra gente dei nostri a molte 
imprese* « ì^lGì^ aOrtov è genitivo partiti vo, non objettivo, 
secondo la costruzione: z-kIizoUx i^fjLfòv aÙTwv (àvXpa; se.) 
è7ut7ré[x7uou.£v ». [Classen] L'antica retorica cerca un orna- 
mento nel sostituire l'espressione nominale alla verbale, e 
perciò deve all'uopo creare S))esso i vocaboli (W). — 7rpo<7(xet- 
^(0<7t, « i. e. ófjLÓGs eX6a)(7tv, è; ;^stpa; eXOwdtv. » [Poppo- 
Stahl]. — xpaTì^<yavT£(; senza {f-^xV'^ (;.a^d(xevoi è stato co- 
struito con l'acc, perchè non s'incontrassero due geni- 
tivi di eguale uscita ; cf. Ili 99 e al e. 42, 2. [Classen] 
(V. § precedente). — aò^^eiv in Tue. soltanto qui ; Erod. 
II 160. VII 103 [CI.]. — dcTuswdOat perf.del medio,ì^(i<j^<jeat 
del pass. 

§ 4. xatTot. Secondo il Poppo-Stahl questa congiunzione 
serve ad unire il successivo enunciato al concetto prece- 
dente del § 1 TOfAsT; 8è àvetfxévcix; StatTCi>[j[.svot... j^copóufjiev^ 
non alla dimostrazione di questo, che è stata interposta 
nei §§ 2 e 3. In altro modo, egli aggiunge, non può jcatrot, 
come crede erroneamente il CI., mantenere il suo valore. 
Invece per il CI, )tatTot ha qui Io stesso significato che 
nei e. 64, 4; III 39, 2, e invero. In nessuno di questi 
luoghi segue un concetto il quale in qualche modo formi 
un contrapposto ai precedenti particolari. Io mi attengo 

a questa seconda interpretazione. — et è6éXo[xev, per. 

reale, di cui l'apodosi è TrsptytyveTat nz: T,(jieT^... j^a)poO(Asv; 
perciò, come osserva il CI., è inammissibile la variante di 
una parte dei Mss. e di Dionigi d'Alic. irspt twv 0ou)c. 
lSia)(jL. 12, 1 : èOéXotfj'.sv. — paGujjifoc è la libertà del vivere: 
parola spesso usata da Demostene. 11 Poppo-Stahl e l'Haase 
traducono: 4: animo securo; refertur enim ad superiora 
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àvet[Aévci>; XtatTwjjievot § 1 », Il W interpreta: Leichtsinn^ 
che, egli dice, « passt genau ». E spiega: « lieber etwas thun, 
das so erscheinen kann, als sich dem Drill unterwerfen ». 
Il Lejeune-Dirichlet cit.: « mit leichtem sinn ». La paOujxta, 
soggiunge il CI. S., pericolosa quando passa il segno ed 
è applicata a rovescio (da Demostene rinfacciata così spesso 
agli Ateniesi), è qui, come sopra àvet(7Ìv(o;, scelta di pro- 
posito, abilmente, accortamente, nella coscienza delle buone 
opere con essa congiunte, come una efficace designazione 
del modo facile di sentire la vita, contrapponentesi alla 
rigidezza spartana. Noi diremmo in italiano: spensiera- 
tamente, con spensieratezza, senza preoccupazioni, colla 
disinvoltura propria delVuomo superiore; in latino si ren- 
derebbe benissimo con «facilitas». — tuóvcov [jLeXéry): cf. 

sopra § 1 £7:t7uóva) à<7>cT^(7st. — xat \j.-f\ àvSpeta; e non in 

conformità di leggi più che coi costumi del valore. «''Av- 
Speta; appartiene tanto a vójxcov quanto a TpÓTrcov; ambedue 
i genitivi, analoghi al precedente iróvwv \i.zkÌTri (un eser- 
cizio basato su fatica molesta), designano quello il fonda- 
mento del coraggio guerriero degli Spartani, questo degli 
Ateniesi : quello riposa su regola e statuto, questo sull'a- 
bitudine dell'intera vita; TpÓTuot, come al e. 36, 4, non 
peculiarità del carattere, ma il modo di agire che si forma 
mediante la vita » [CI. S.]. — TusptytyvsTai -^[aTv, accade 
a noi] 0, come interpreta il Classen, tocca a noi il van- 
taggio, — Toi; Ts \fÀXko\}ni-^ dc^yeivot; u/f\ 7upoxà[;.vstv, in vista 
dei futuri affanni non soffrire anzi tratto, cioè non ango- 
sciarsi in precedenza a causa, per via degli imminenti 
dolori, delle paure e dei provvedimenti diretti a scongiu- 
rarle; il dativo causale ha un colorito quasi ironico in 
riguardo agli Spartani, che all'avvenire (l'incomodo, il 
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guaio che ancora non esiste) concedono un'azione sul pre- 
sente: cf. simile concetto ed espressione e. 53, 3. Anche 
qui, osserva il W, il primo membro paratattico è da con- 
siderarsi come ipotattico : come non .... così anche — 

è; auToc, alVimpresa vera e propria, cioè, qui, alla lotta 
e al pericolo — [jl/i àToXjjLOTépou; . . . (patveaBat. Per questa 
costruzione cf. I 31, 2: E^o^sv aÒTot; [se. Ksp^tupatot;] 
èX6oO(7tv (b; TOÌ>; 'A67)vatou; ^\i\j.^(i.yo\}^ yevsdOat* Cf. Eur. 
Med. 57 sg. : t'fxepo; [x' \)'k%\^ì y^ ts xoòpavfò Aé^at (ao- 
>.ou<jy) SsOpo XTE. Del resto ricorda il notissimo oraziano 
(Sat. 11,19): « atqui licet esse beatis », gr. £;£<7Ttv uj^iv elvat 
sì»Sac{jLo<7tv. Quindi Tucidide nei luoghi citati avrebbe po- 
tuto dire rispettivamente àTo>[AOTepot; e ^ufA(7.a;^ot;. — xal 

£v T£ TOuTot; /tal STI èv àXXoi;. «Il Weidner, perchè 

anche i pregi degli Ateniesi svolti nel e. 40 non doves- 
sero essere riportati alla relazione espressa con eL.... 
)civSuveustv, ha trovato necessario di interpungere energica- 
mente dopo (patve(76at e di inserire oljxat davanti slvat. Ci 
si dovrebbe però in ogni caso aspettare un verbo decisa- 
mente aflfermativo. Nel resto si può ammettere che tutta 
l'efficacia la forza del concetto posi qui sul primo dei 

membri collegati con re.... xat: {anche in ciò come 

ancora in altre eose))^ [CI. S.]. Il P. St. invece tronca 
addirittura il capo alla parola (patvsffOat e comincia quello 
che segue alle parole: xat h ts toutoi; >cts. Anch'egli 
come il Weidner ammette la caduta di un verbo come 
vo(jt.t^w, da cui dipenderebbe Gau(jLà^s(7Gar, secondo lui questo 
verbo non può dipendere da T:efiyij^oTxi. Per Topinione 
dello Schone v. Prefazione. Il CI., come abbiamo veduto, 
nota giustamente che tutta la forza dell'espressione poggia 

sul primo dei due membri uniti con rz /-at; e del resto 

non mi pare improbabile né disadatta alla brevità e alla 

7 
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stringatezza di Tue. una costruzione per quanto un po' ar- 
dita, — Colle parole xaè Iti sv àXXot; TA. prepara il 
capo che segue. 

VII. [40J 

«Innanzi tutto noi miriamo all'educazione dello spi- 
rito mediante l'arte e la scienza e non consideriamo la 
perspicacia e la coltura come un impedimento all'azione 
energica ». [CI. St.]. 

§ 1. <t>t>.o)ta>.oO(jLsv (pi>.o(70(pou[jLev. Nota l'efficacia di 

queste parole, che a quel tempo erano composti recenti, 
come avverte il W. L'efficacia di essi proviene anche dalla 
composizione d'una stessa parola, (piXo;, con xaXso) e aocpéco. 
Essi sono presi nel loro significato primitivo: noi amiamo 
Vàrie con parsimonia e diamo opera alla sapienza senza 
molle^m. <t>t>.o)ca>. include poi il concetto del culto del 
bello che uno Stato può praticare nelle opere d'arte; quindi 
l'accenno agli splendidi lavori con cui fu ornata la 
patria; comprende lo svolgimento dell'arte di Fidia, di 
Sofocle, di Ictino, lo sviluppo dell'arte greca nella sua più 
florida età. Il W stesso fa notare poi l'assonanza di queste 
parole e dei quattro sostantivi quadrisillabi alla chiusa dei 
membri del periodo, paralleli ed egualmente lunghi; con 
ciò l'A. ci dà un saggio della prosa gorgiana rimata, allora 
di moda ; anche i membretti che seguono hanno simili or- 
namenti. — [Jt.£T £ÒTe>sia;, nel suo stretto significato indi- 
cherebbe la pratica dell'arte con mezzi poco costosi; ma 
basta ricordare le opere dell'arte criso-elefantina per dare 
a questa frase la debita portata. Qui sÙTé>.£ta va intesa 
per rispetto al lusso orientale; ed è l'esclusione del cat- 
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tivo gusto, che regna nei monumenti orientali (quindi bene, 
secondo me, il Poppo-Stahl : « cum simplicitate »; e rimanda 
a Platone, Leggi 650 b e allo Schoemann, Antiq^, tur. pubi. 
p. 183). Questa frase, secondochè bene osserva il Mtiller, 
dà un esatto criterio del carattere dell'arte greca: gli Ate- 
niesi volevano la ricchezza in servigio dell'arte. — <t>t>.o- 
(TocpoOfxev (« litteris studemus » [Poppo]), che diverrà lo spe- 
culare della mente, qui è nel senso primitivo di scienza 
che fa l'uomo (J!.ou(7t)có; e àvYip t^oXitt);; vale, come abbiamo 
detto: dare opera alla scienm. — aveu (xaXa/cta; è detto 
pure contro la credenza dei Dori, che avevano orrore della 
scienza, quasi questa escludesse gli esercizi guerreschi, e 
il culto del pensiero rendesse meno forti. Il Classen nota 
inoltre che « nella espressione piena di significato : cptXo- 

TLOik ^LoCkx^ioLc, noi dobbiamo riconoscere in ispecie la 

giustificazione che Pericle stesso dà rispetto allo spirito 
con cui egli aveva promosso in Atene l'esercizio dell'arte 
e le svariate forme di cultura intellettuale; contempora- 
neamente Tucidide nelle designanti aggiunte ha accennato 
ai pericoli morali che più tardi, stante una mutata dire- 
zione e unilaterale trattamento, da ciò derivarono». In 
questa prima parte del periodo sopratutto noi ammiriamo 
l'àjtptpsta che dai biografi e dai critici, come Marcellino 
e Dionigi, è indicata come qualità caratteristica di Tuci- 
dide. Tutto il resto del capitolo è lo svolgimento di queste 
poche frasi ; la ricchezza è mostrata come mezzo alla fe- 
licità. — 7i:>.o6t&) j^pw[j!.£Ga, e della ricchezza ci serviamo 

piuttosto come di occasione per operare che non come di ar- 
gomento, oggetto di borioso discorso; epyou xatpw. .... >.óyou 
y.ó\).t:(ù sono predicati di irXoÓTO). Nota poi anche la con- 
trapposizione di Xóyou e di spyou, in quanto nel TusvsdOat 
c'è l'epyov, nell'ójjLoXoystv c'è il >.óyo;, xatpó;, nota il W, non 
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è da riferirsi al tempo, ma alla misura e al luogo in cui 
è impiegata la ricchezza. È d'uopo pensare alle costru- 
zioni pubbliche e agli edifici d'altro genere. — xaè tò 
TTsvecjOai at(7;(tov, e per ciò che riguarda la dura po- 
vertà non è il confessarla^ bensì non cercare di sfuggirla col 
lavoro che reca maggior vergogna (ad uno). Cf. Esiodo, Opp. 
e G,j 311: epyov S* oùìièv ovsiXo;, àspytir) Ss t' ovetSo;. Cosi, 
osserva il W, l'Ateniese non ispregia i mestieri e il com- 
mercio, in opposizione ai pregiudizi di casta, propri della 
nobiltà dorica, név., nota il Classen, come contrapposto a 
ttXoóto) è preposto ai due seguenti infinitivi in relazione 
più libera. Ci si aspetterebbe il positivo invece del comp. 
oucy^iov ; ma qui il comp. è da riferire al suo positivo unito 
ad una negazione, o, ciò che fa lo stesso, ad un positivo 
di concetto opposto. Cosi il Preibisch, de Comp. usu Thtic., 
citato dal Poppo. È da notare inoltre che anche qui si 
pungono gli Spartani, presso i quali sarebbe stato, dicono, 
ignominioso cercare di fuggire la povertà col lavoro. 

§2.11 concetto è : « tutti i cittadini partecipano egualmente 
alla vita pubblica »; ed è unaxjontinuazione e lo svolgimento 
dell'idea contenuta nel precedente periodo in cui si delineava 
il carattere generale degli Ateniesi. Muove da evi zn svsdTt, (è 
nella natura)] e si sottintende x^ytv o •iqp.wv Tt(7iv, di cui toi; 
aÒTot; sarebbe predicato : « ed è nel carattere di taluni di 
noi la cura a un tempo degli affari privati e dei pubblici » ; 
oppure : « alcuni di noi raccolgono in sé (nelle stesse persone) 
la cura a un tempo ecc. » — otx-eta, gli affari privati. Nota 

la scelta della parola. ~ éTspot; <^£T£pa^ Trpb; epya 

yvcovai, e nella natura di altri, che pur sono rivolti ad altre 
attività (attendono ad altre opere), non sensa accortezza 
sentenziare nelle pubbliche assemblee (non mancare di per- 
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spicacia nei pubblici affari). La lezione dei Codd. è éxepot; 
Tcpò; e., che il Classen ha corretto in erspa, seguito in ciò 
dal Croiset e dallo Stahl, mentre il Krtiger, il Bohme, il 
Jones, il Malusa ecc. hanno mantenuto érepot;. Per il Kr. 
Toi; aÒTot; che precede si riferisce ai possessori di pub- 
blici offici, sTÉpoi; ai restanti cittadini che senza Viiziaé- 
Xeta Twv 7uo>.tTt)ccov, che a quelli incombeva, nelle assem- 
blee popolari valevano per capaci di tì tuo^itixì ari évSsc5; 
yvwvat. Cosi pensa pure TAmold. Il Dobree invece can- 
cella otxstcov sTspot;; l'Herwerden legge éxspota. Col- 

l'emendamènto ixspa proposto dal Classen « il legame tra 
i doveri domestici e i cittadini » egli dice, « appare come 
la condizione normale di tutti gli Ateniesi; invece l'unione 
di una professione cittadina coll'attività dell'uomo di Stato 
come un fatto di cui, se anche non sempre, spesso si dà 
il caso ». Ma c'è un guaio: che con questa interpretazione, 
dopo aver detto che i medesimi attendono egualmente agli 
affari di famiglia e a quelli del governo, parrebbe che 
l'A. venga a dire che quei medesimi sono rivolti ad altre 
opere, e pure sanno ecc. Né vale spiegare il part. Terpapi- 
[xsvcn; con una preposizione temporale, perchè l'ambiguità 
perdura, e occorre uno sforzo per afferrare il concetto dell'au- 
tore. La lezione dei codici, sTepot;, non è chiaramente sosteni- 
bile neppur essa, come hanno giudicato il Classen e lo Stahl, 
giacché da essa non risulta evidente il contrasto che l'A. vuol 
porre tra coloro che attendono al governo e quelli che sono 
dediti ad altre occupazioni ; l'oratore, dopo avere accennato a 
una qualità comune o che si ritiene comunèatutti gli Ateniesi, 
verrebbe ad attribuire questa medesima qualità ad alcuni sol- 
tanto, a fare una distinzione, come se la qualità di cui 
si tratta fosse propria solo di pochi. Colla lezione del Ei- 
chards invece, accettata anche dall'Hu e dal W (v. Pref.) 
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bisogna considerare l'antìtesi come pensata limitatamente 
tra TTo^tTtxtóv ed erepa Ipya, come se l'oratore avesse vo- 
luto dire: ci sono degli Ateniesi che attendono nel me- 
desimo tempo (aÒTÓ; avrebbe allora in questo caso un poco 
il valore e l'uso 'dell' « idem » latino, come nell'esempio: 
€ musici erant quondam iidem poetae >) agli affari privati 
e al governo della cosa pubblica, altri che attendono ad 
altre occupazioni che non siano le politiche, eppure anche 
questi sanno avvisare non inettamente nelle faccende di 
Stato. Le varie divergenze sorte nella lezione adottata per 
questo luogo e nella sua interpretazione sono* dipese per 
una parte dal riferire toT; aÒToT; a un t^jìiiv sottinteso, 
come se in toT; aÒTot; dovessero essere compresi tutti gli 
Ateniesi, mentre invece occorre, come abbiamo visto, sot- 
tintendere Tt<Tiv oppure Tn(J«.wv TtTtv; dall'altra, dall'avere 
creduto che in ér^pot; fossero compresi tutti gli altri Ate- 
niesi, come se srepoi fosse corrispondente al latino ceteri 
reliqui (quindi alcuni proposero di leggere toT; iTépot;) ; 
ma abbiamo visto che ciò non è necessario, né occorre far 
dire all' A. più di quello che ha voluto dire. Non è da 
tacere però che anche la lezione de' codici, érépot;, come 
hanno dimostrato taluni, p. es. il Malusa, può dare un senso 
sufficiente; per essa bisogna interpretare epya nel senso 
ristretto di lavori materiali, occupazioni manuali, mestieri, 
in opposizione all'attività dello spirito, propria dell'uomo 
di Stato; ma appunto per ciò che conviene riflettere al- 
l'uso speciale delle parole la lezione éTepoti; mi pare che 
abbia maggiore fondamento dell'altra e si raccomandi per 
la sua stessa apparente indeterminatezza, quale si giudica 
a prima vista; indeterminatezza non rara, e che in Tu- 
cidide, date le sue abitudini e le tendenze del suo stile, 
non dispiace. Aggiungerò inoltre, per finire, che ho creduto 
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di dovere adottare la lezione più sopra riportata, anche 
perchè mi pare non difficile a pensare che un copista, 
leggendo STépot; srepa, abbia creduto ad un errore in cui 
altri sarebbe incorso, stimando inutile l'una o l'altra delle 
due parole, che invece VA. aveva forse accostato a bella 
posta, usando della paratassi, come fanno spesso gli antichi 
prosatori, e ritrovando un errore in una alliterazione che 
Tue. aveva forse cercato ad arte, per ottenere uno degli 
effetti retorici proprt della prosa che era di moda ai suoi 
tempi. — TSTpa(ji(xsvoi; Tupó; è detto specialmente per espri- 
mere una inclinazione preponderante da un lato, che facil- 
mente allontana da altri, cf. e. 25, 2 ; VI 51, 1 ; VII 73, 2 ; 
anche V, 9, 3 dcTaxTco; xarà 6éav TeTpa(X(xévou;. [Classen]. 

di Y'Y'^^^'^^ ^^ ì^ valore di deliberare nella pubblica as- 
semblea : chi ;^etpoToveT o alza la mano '^i'^^ìùgìlzì la cosa 
proposta. Nel linguaggio giudiziario [e politico] il tema 
Yvo) significa essere di parere, decidere, giudicare. — jxyj^èv, 
« i. e. {AìQTe è7rt[jLS>.eta (xìQTe ^^oòfjii, prò plenioribus iin- 
Sèv (JLepo; dictum est ». [Poppo-Stahl] — à7rpàY[Aova, « il tran- 
quillo cittadino, in Atene ordinariamente col senso acces- 
sorio della infingardaggine e della indifferenza : e. 64, 4. Qui 
l'espressione viene respinta, in quanto ci si ricorda della 
sua migliore significazione, e il termine esatto scelto perciò 
in à;^peto;, un cittadino buono a nulla ». [ClassenJ. A pro- 
posito di àTTpaY- osserva il W : « Spesso è lodato l'àTppàYfAwv 
^to; (w oòSeli; TupaYfAaxa Tuapé^^st *^at o; oùSe^/t TupaYJJ^axa 
Tuapéj^et) del (xy) 7T:o>.tTeuó[Asvo;; ma questo non può servire 
alla democrazia. Solone tolse i diritti civili a colui che in 
tempo di (TTaat; rimanesse neutrale. Cf. Aristot., 'A6. Tzok, 
VITI 5 ». Si noti poi la gradazione fra dcTupaYjJ^wv e à^^psio;. 
La TPoXu7rpaY[J5.o<ruvv5 è una qualità caratteristica degli Ate- 
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niesi, al contrario dei Dori e per certo tempo anche dei 
Romani, che consideravano come perduto tutto il tempo che 
non davano allo Stato negli affari pubblici o.in guerra, e la 
cui attività era quindi molto limitata. Qui però anche ri- 
spetto agli Ateniesi s'intende alludere sopra tutto all'at- 
tività politica. — aÒTot, noi stessi^ tutti quanti i cittadini, 
in tacito contrasto agli Spartani, che poco lasciavano alla 

decisione del comune; poiché il seguente >cptvo[;iv. ye 

spyw éXOetv esprime l'entrata in una é>c>c>.yi<7ta ateniese. 
— •}) Tot ... ys 71 ... Col primo inciso il B'ó. crede che si signi- 
fichi qualcosa di meno importante ; il Classen invece che si 
metta in rilievo la cosa più importante, l'aspetto più no- 
tevole dell'attività del popolo: o portiamo noi gli affari 
alla decisione; oppure cerchiamo di formarci sopra di essi 
un giusto concetto. Plat. Apol, p. 27 d yìtoi 6eou; ye inyòu- 
(jLeBa ^ 9e(ov Traila;. Secondo il Poppo-Stahl l'opinione del 
CI. sembra convenire, oltre che al luogo citato di Platone, 
anche ad altri di Platone stesso: Fed. 76 a, Gorg. 460 a. 
467 e; quella del Bo. ai luoghi di Tucidide, in cui rizoi . . . 
ye ¥i si deve rendere « aut certe aut saltem ». A me pare 
che i due concetti distinti colle disgiuntive ^rot... ye ^ 
siano egualmente importanti e corrispondenti rispettiva- 
mente a quanto l'A. ha detto sopra dei toi; aÒTot; che 
hanno l'èTPtfjiéXeta ecc., i quali quindi /tptvou<rt, mentre gli 
altri, che sono erspa xp. epya TSTpapLuévot, èvOufjLoOvrat. 
Kptvetv appartiene propriamente a quelli che dirigono lo 
Stato (:zr decidere^ deliberare) ; £v6y(jL£t<j6at a quelli che si 
interessano del bene del popolo ; ed è propriamente : con- 
formare Vanimo agli interessi del paese, è la partecipa- 
zione del cittadino alla vita pubblica, come si espresse 
una volta il Fox nel parlamento inglese, valendosi della 
parola di Tucidide. Il Gervinus dice che l'èvOufAeidOat nelle 
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società moderne avviene per mezzo della stampa. In modo 
non guari dissimile da quanto sopra abbiamo detto, il W 
intende )cptvo(ji.£v: proponiamo decisioni « geben Entschei- 
dung ab »; èv6u[;,£r(y6at; ponderiamo (erwagen); il primo 
compito, egli dice, spetta all'oratore nella ^o^l'h e sulla 
Pnice, il secondo agli ascoltatori, che debbono poi votare ; 
ma siccome ognuno è autorizzato a /tptvstv e a Xéystv, cosi 
i due compiti spettano agli aòrot, mentre nelle oligarchie 
ci pensano i irpópouXot. Secondo il CI. S. invece qui èv9u- 
[AeiffOat, detto della ben ponderata cognizione, è proprio 
soltanto della perspicacia intellettuale, come II 60, 6. V. In- 
trod., p. 49 : « Mentre Ou(jió; presso di lui (Tue.) appare 
soltanto nel senso di eccitamento passionale, e quindi, cor- 
rispondente ad esso, OujxoijffSat, sTuiOupita ed èTTt9u[;.£iv, egli 
usa volentieri èv9u[Aer<y6at tanto nel senso della chiara per- 
cezione, quanto in quello della profonda meditazione ». Ma 
senza dubbio évO., come abbiamo visto, assurge qui ad un 
significato ben più alto e concreto che non creda il CI. S. 
— oò Toò^ Xóyou;-.... TÓyoufAsvot, non già considerando le 
parole come un danno alle opere, come facevano gli Spar- 
tani, che tenevano in dispregio l'eloquenza attica. Nota la 
corrispondenza tra Xóyou; ed èpyot;. — ótXky. ilt, TrpoStSa- 
)(^9y)va;. ... eXSetv. Costruisci: àA>.à if.xklov (^Xa^viv v^you- 
fjLSvot) [AY) TTpoTSpov >.dy6> TTpo^ìtfì.' 7^ spyw sXOeiv £7:1 a Sei, 
ma stimando un danno piuttosto il non essere informati 
innanzi col discorso prima di venire colV opera all'impresa 
che si conviene. Con queste parole si ha la giustificazione dei 
frequenti discorsi tenuti nell'assemblea ateniese. Che esse 
però siano da riguardare come prova per il <piXo(7o<poij[y-£v 
àvEu [xaXay-ta; che precede è provato dal 8ta(p£póvTco; yàp 
XTE che segue. Il Cobet ad Hyper. p. 68, citando questo 
luogo, omette l'r, e scrive 7rpoStSa;^9£vT3c, ma senza ragione. 
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§ 3. L'oratore vuol rialzare il suo popolo al pensiero 
delle battaglie e ricorda quindi il valore proprio del po- 
polo ateniese; accenna la diflferenza tra il popolo retto a 
democrazia e quello retto ad oligarchia : quindi la contrap- 
posizione tra ToXfxav ed iìCkoyiC&Gbxi, 

StayspóvToj;, nota il W, più tardi significò in grado stra- 
ordinario, ma in Tucidide vale ancora a differenza, diver- 
samente. Il W parafrasa poi il passo che segue cosi : Sta(p£- 
po[Aev Se jcat èv tw TcXpiav ol aòról >tat sjcXoyt^scrttat * >ca6' o 
Tor(; à>.Xot;.. . — [xa^tgra deve riferirsi tanto a xoXfAav quanto 
ad è)c>.oYt^e(78at. t/ko-^iì^zG^o^i è un loyO^ZG^xi rafforzato: la 
più matura riflessione con rischiosissima audacia: gli av- 
versari si perderebbero d'animo se potessero scorgere chia- 
ramente la situazione. — o toi; à>.>.ot; (pépet, laddove 

negli altri ignoranza genera ardimento, la ponderazione ge- 
nera lentezza. Cf. Sali., lug, 7 : « (lugurtha) et proelio stre- 
nuus erat et bonus Consilio : quorum alterum ex providentia 
timorem, alterum ex audacia temeritatem afferro plerumque 
solet ». Il valore di o è stato variamente considerato. Per 
il Poppo è un accusativo di relazione che vuol dire 
« quam ad rem quod attinet », d'onde per l'aggiungervisi 
che fa il valore avversativo del relativo, nasce il pensiero 

concessivo che si è accennato, quindi o cpepst = « cum 

(wahrend) . . . ferat ». Il Kr. spiega (e la sua spiegazione è 
certo assai ingegnosa e degna di considerazione): o rife- 
rito a Xoyt^effOat lo scrittore l'ha posto come se, preparan- 
dolo innanzi, dovesse introdurre il XoytffjAÓ; da aggiungere 
epcsegeticamente e seguire qualche cosa: o toi; ciXkoic,, 
à[xa6ia(; OpòcGo; cpspouGy)!;, 6>tvov (pspst, invece della qual cosa 
egli disse come precede per rendere il contrasto più sim- 
metrico e piccante. Il Bóhme commenta o (pspst: un 
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costrutto grammaticalmente non regolare, ma molto espres- 
sivo, in quanto che due proposizioni: o rot; àXXot; &Xk(ùc, 
ìyzi * à(xa6ta [jièv (yap) 8pà(7o;, >.0Ytcr(J^ó; ^è oxvov (pspet ven- 
gono fuse in una, e in luogo del predicato generale viene 
parimenti la spiegazione. E cita: VII 80, 3. IV 125, 1. 
Ili 12, 1. Aristof. Vespe, 1368 sg. Anche l'ipotesi del B'ó. 
merita, considerazione. Per il Classen o si riferisce all'in- 
tero periodo precedente, ed è da determinarsi mediante la 
connessione di « quod » davanti a* « si » e « nisi », propria- 
mente con relazione a che^ qui : in contrapposto a che, cioè 
controdichèy dovechè, laddove. Questo raro uso, egli aggiunge, 
del pronome relativo sta interamente eguale a quello del to 
Ss, contro di ciò, al contrario che spiegano l'Heindorf al 
Teeteto di Platone p. 157 b, e Buttmann al Menesseno di 
Platone p. 97 e. Cf. E. Schneider, N. JharUch. 127, 1883, 
457 segg. ». Il W, come abbiamo visto sopra, spiega o 
come >ca6' o; e aggiunge: il semplice o è messo in evidenza 
da TóSs, il riferimento ad esso è accentuato da StacpepóvTco;. 
Manca una preposizione, come, ad es., in Eurip., Ecuba 
13: vewTaTo; V -ri npta[JLtSc5v * 8 xaY \lz y^^ UTPS^éusjJuj^s, 
dove si attenderebbe Tupbi; o, St* o. Anch'io mi accosto alla 
interpretazione del W, che è su per giù quella del Classen e 
del Krliger ; o si può considerare come un neutro acc. di 
relazione, retto da ìtaxà sottinteso; e questo xarà o esprime 
una contrapposizione del concetto che segue con quello che 
precede. La frase però è oscura, almeno a primo aspetto, 
e suona aspra; ma è quell'asprezza propria di Tucidide, 
ardita ed efficace, come uno scorcio michelangiolesco ; qui, 
più che altrove, dobbiamo ammirare la stringatezza e l'ef- 
ficacia alquanto rude dello stile tucididèo. Tucidide usa 
largamente il neutro dei pronomi; per questo mezzo rie- 
piloga il concetto precedente e lo congiunge al successivo; 
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la nostra lingua non è in grado dì rendere bene la forma 
greca. — à(Aa8ia è anzitutto soltanto ignoranza ; ma il Greco 
vi include altresì il concetto di cortezza d'ingegno. (W) — 
xpdcTi<7Tot T-?)v ^u^^ìQv, ossia, cou altra parola, eu^j^uj^ÓTocTot : 
lat. « pr^estantissimi animo ». Soltanto qui sta il sostantivo 
^^i'^fTì nella significazione morale del coraggio; in questo 
senso ^^jr^ ^^ mantenne solo nel dialetto ionico ; • presso 
gli Attici sopravvive nella parola eò^j^u;^la. Altrove in Tu- 
cidide ^ux^ó vuol dire vifa (1 136, 4; III 39 8; Vili 50, 5); 
cf. CI. S., Introd., p. lxiii. « Con queste parole ('^paTtdToi. . . 
xtvSuvwv) », osserva pure il CI. S., « si ha la conclusione di ciò 
che Foratore ha detto finora intorno al valore degli Ateniesi, 
col risultato che l'unione del ytyvwffxetv col \l^ àTcoxpé- 
TTSdBat (per Sta Taura è forse da leggere Sta toGto, vale 
a dire rb ytyvaxrxetv) ex tc5v xtvSóvcov forma il fondamento 
della vera fortezza d'animo; tutto in riguardo al principio: 
<ptXo<7ocpo0[A£v aveu jjLa^axta^. Col xat ri è; àperj^v però co- 
mincia una parte essenzialmente diversa dei xpÓTuoi attici, 
il trattamento di più deboli alleati ». fClassen]. Il Poppo 
d'altro canto osserva a questo luogo alle parole oE xa ts 

Setva ytyvcÓGxovTe; che la fortezza, a quanto insegna 

Platone nel Lachete e altrove, deve andare congiunta alla 

conoscenza dei pericoli. — xat Sta toOto xtvSuvcov, 

e i quali pure per questo non si ritraggono dalV affrontare 
i pericoli. 

% 4. Il concetto è che gli Ateniesi nel trattare cogli 
altri usano della benevolenza; essi cercano piuttosto di 
avvincere a sé gli alleati col fare loro dei benefici che 
col riceverne. Il periodo è ascendente e si divide in tre 
parti: la 1* va fino a toù; (pt>.oy;; la 2* fino a dw^etv; la 
y fino a à7uoS(0(TO)v. Vero è che non tutti interpungono a 
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un modo come il Poppo e il W ; il Classen, p. es., mette 
punto fermo dopo (Ko^etv; ma parmi preferibile la punteg- 
giatura del Poppo che mette punto in alto. Non è accet- 
tabile l'interpretazione del Peyron ; accettabili quelle del 
Poppo, del Kriiger e meglio ancora quelle del Classen e 
delW. 

/tal xà kc, àpsTì^v, e qiMnto ai rapporti di henevolenm. 
'Apetìó ha diverse accezioni secondo i vari periodi della 
vita greca; v'è l'apeTYl virtù délV anima e PàpsTTÓ che con- 
tiene un concetto politico, concernente l'adempimento dei 
doveri verso lo Stato. Qui invece ad x^tx-h è dato il senso 
di (fCkix e di sòspysdta. (Cf. Aristot. Bhet. I 9 (p. 1366 a) 

dcpsTTi S' s(7Tt SuvocjJLt; eùepyeTtJCTi ttòX^cov xat (xsyà>.(ov). 

« Parlandosi delle virtù di un Dio », osserva qui il W, 
« sarebbero prova della sua divinità i prodigi da lui ope- 
rati (perciò àpeTaXóyo; colui che narra tali prodigi). 'ApsTat 
yuvaDCtóv s'intitola una raccolta di « atti eroici compiuti 
da donne » composta da Plutarco. Cosi qui àpexìQ significa 
il modb di condursi e l'azione dell'àvvip àyaOó;, l'àvSpa- 
yaQyjjxa. E ciò si scorge dal fatto che l'azione è determi- 
nata non dal proprio interesse, ma si compie anche contro 
il proprio tornaconto, il che non esclude che sia la ricom- 
pensa per un servizio di pari genere ricevuto. Qui si può 
tradurre xà è; àpexìóv con generosità, nobiltà d'animo^ e 
poco più sotto àpsTìó con nobile azione ». Indubbiamente 
Tucidide è fra gli scrittori colui che ha usato più libera- 
mente della lingua, egli fa grande uso di forme astratte. 
Ad apsTTi egli dà tre significati: di virtù morale, virtù 
politica, benevolenza, mentre gli altri glie ne danno due 
soltanto. — svy)VTtto[A£6a t. tu., formiamo contrasto ai più. 
La traduzione del Peyron : la nostra bontà differisce dal- 
l' altrui^ non rende tutto il concetto dell'originale. In èvav- 
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Ttouv, dice il W, si sente qui tuttora il composto; più tardi 
dcvTto; si è cristallizzato e la preposizione è aimenticata 
come tale. Bisogna notare poi che il W scrive èvv)vT., 
mentre altri scrivono T^vavx. L'opinione del W mi pare pre- 
feribile e più conforme al carattere arcaico della prosa 
tucididea. svtqvt. è perfetto con valore di presente. — su. 
Nota la posizione di questa parola, che va intesa tanto 
per 7rà(7;(ovTE; quanto per ?{pc5vTs;. — xt. toì; cptXou;. L'ar- 
ticolo è indiv.; quindi: i nostri amici, gli amici che noi 
possiamo presentare. — pe^atÒTepo; designa maggiore sal- 
dezza non già per chi riceve il beneficio ma per chi lo fa; 
lo scrittore parte da questo concetto per considerare la 
condizione del popolo ateniese rispetto ai popoli che sono 
sotto la sua egemonia : egli volle significare come Atene 
abbia allargato l'impero più beneficando che ricevendo be- 
neficio. Cf. Arist., Mhic. Nic. 9, 7. — X^P'^> ^^^^ ^^ W, in 
greco ha valore reciproco: x^P^'^ Sràwat « qui gratumfacit », 
^aptv Xa[Apàv£t « cui gratum fit », yó^^^^ SiScodi « qui gratiam 

reddit ». In italiano ciò è intraducibile. — w; ró^etv. 

Luogo difficile, e la cui interpretazione, secondo il CI. S., 
non è peranco ben sicura. La difficoltà sta prima di tutto 
in quell'wdTe (come si scrive da tutti invece di w;), che 
da alcuni, come l'Arnold, il Kr. e il Poppo, è stato 
spiegato quasi come ottco;: mentre il Bo., ad esempio, 
lo considera anche qui come una consecutiva. Il Clas- 
sen propone due spiegazioni: I. mantenere sveglia vi- 
vace V obbligazione per il primo beneficio mediante con- 
tinmia benevolenza verso colui che Vha ricevuto] (e allora 
bisogna sottintendere toutou davanti a w SeSwìce); II. 'tnan- 
tenere sveglia vivace la gratitudine, ecc., mediante conti- 
nuata benevolenza in colui che Vha ricevuto] e allora bi- 
sogna collegare strettamente w SeSco>c£ a 'jco^etv. Non v'ha 
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dubbio che tanto Tana quanto l'altra spiegazione sono fon- 
date; la seconda poi è nuova ed acuta. Il W scrive w^ 
invece di &Grz] e ragiona cosi: « L'eu Spàaa; ha fatto, a 
vantaggio d'altri, qualche cosa che riteneva suo obbligo, 
e questa è la x*P^^5 quella che gli sta a cuore egli non 
la vorrà annientare, quindi vorrà mantenerla mediante 
benevolenza verso il beneficato. Ma questi, per quanto 
premuroso, nulla può fare che si ascriva non a x^?^^- (^^® 
rimane), ma ad ò(pet>.yi(xa (che nel miglior caso si estingue). 
Il pensiero fine, ma molto artisticamente sottile, è reso 
intelligibile dalla chiusa. La fiducia di Atene di potere, 
con alto sentimento di libertà e trascurando il proprio 
vantaggio, assistere audacemente l'oppresso, sorprenderebbe 
pur sempre, precisamente in questo passo, se dai consueti 
epitafi non sj conoscessero gli esempi ai quali allude l'ora- 
tore, sicuro di essere inteso, perchè ciascuno si aspetta di 
trovare menzionati nell'orazione funebre lo scampo degli 
Eraclidi da Euristeo e l'intervento a favore del sepelli- 
mento dei Sette a Tebe. Cosi Isocrate nel Fanegirico 52 
loda i upóyovot, aTiavTa yàp tov j^póvov Steré^edav xotv^v 
Tvjv 'Koliv Tuapé^ovre; ìlolì toi; àSt>tóu[jLévot; àei tcov *E>.Xìóva)v 
è7ra[JLÓvou(7av Sto Sv) xal >caTy)yopoO(7t xtvs^ ì^(Ac5y w; oò)c 
òpQtó; PouXsuojxevcov, oxt tou; àffOevedTSpou; et6i(7[/.£9a 6spa- 
Tueóstv. Ma in ciò starebbe piuttosto un merito, perchè 
Atene sapeva che cosa le fosse vantaggioso, ma o[jt.co; 
TppoófAsQa Toi? à(79£ve<yT£pot; xat Tuapà xb (Ti»[y,(p£pov fioviOstv 
[aSc^^ov Ti xot; x.p£ixxo<Jt xoO Xu(7tT£XoOvxo; £V£)ta (7UVaSt)t£tV. 

E come parla Tucidide, cosi Euripide negli Eraclidi (v. 241), 
che appunto glorificano un caso di queste àp£xai, fa dire 
in modo identico al re di Atene: cedendo gli Eraclidi 
où>c èX£u6£pav oi)C£iv SoxìQffco yaiav ». Il principio dunque, 
sempre saldo e costante, della politica di Atene sarebbe, 
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secondo il W, fare il bene per il bene, senza preoccuparsi 
della gratitudine altrui, senza pensare se si ritrarrà van- 
taggio no dal bene fatto; perseverare nello spirito di 
generosità, continuando a benvolere il beneficato. Allora 
il testo, secondo la lezione del W, si potrebbe rendere 
cosi: più fermo poi nel mantenere la disposizione al bene- 
ficio è colui che lo ha conferito, come se ad esso fosse 
stato obbligato; e ciò egli fa mediante beìievolenza con- 
tinuata verso il beneficato. La difficoltà deirinterpretazione 
di questo luogo dipende, come si vede, sopratutto da x*P^^^ 
che, per quanto riguarda il beneficato, si tradurrebbe con 
beneficio; per ciò che riguarda il benefattore: la disposi- 
zione al beneficio: cosi mi pare si possa interpretare il 
testo secondo la lezione del W. Non credo si possa spie- 
gare altrimenti; non è secondo me il caso di pensare a un 
w; costruito coll'infinito, o a un (b; = wdTe, sebbene forse 
non mancherebbero esempi di ciò. Tra le varie interpre- 
tazioni date quella del W è certo una delle migliori e 
degnissima di nota; anche paleograficamente la lezione si 
può difendere, non essendo guari difficile intendere che si 
sia potuto scambiare un (b; per un wars, che all'antico 
amanuense sarà parso preferibile e richiesto dalla costru- 
zione. Quanto alle altre interpretazioni esse sono troppo 
note perchè io mi fermi qui ad esaminarle una ad una; 
riporterò soltanto ancora la traduzione del Lejeune-Diri- 
chlet, più volte citata, traduzione che però non è molto 
perspicua; essa segue la lezione tradizionale: « zuverlàssiger 
aber ist der, der einen Dienst erwiesen hat, denn er wird ihn 
als cine Schuld des Wohlwollens sich bei dem erhalten, dem 
er ihn geleistet hat ». Questa traduzione può dare un'idea 
di quella più comunemente accettata. (Cf. anche la mia 
nota in Xenia romana] Roma-Milano, Albrighi Segati e C, 
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1907; p. 149 sgg.). .»— ó àvT09et>.a)v, « der die Wohlthat, 
Dankbarkeit dafìir, gegentheilig schuldige; ein mir sonst 
nicht vorgekommenes Compositum ». (Kr.) — àjjLp^ure- 
po;, meno premuroso, zelante nel suo attaccamento] cf. ITI 
38, 1 : ó TuaOàv tw Xpà<ravTt «(A^^uTepa t^ òpy^ ÈTus^spj^eTat. 
Esichio: òjcvTipÓTspo;. 'A(jlPXó; si dice propriamente, prima 
di una spada che ha la punta ottusa, smussata; poi di 
colui che ha difetto neirocchio, come acies in lat. si tra- 
sporta dalla punta di un oggetto materiale al nerlo della 
vista] ma qui il termine à(jLpXu; è applicato all'anima : il 
guardare di sotto in su, loscamente chi fa beneficio con 
interesse. Si osservi la scelta della parola: ciò che attiene 
alla vita interiore TA. lo significa per mezzo di una voce 
che attinge il senso del vedere. Il Kr. « weniger eifrig »; 
e rimanda a II 65, 2. 7; III 38, 1. Il Lejeune-Dirichlet: 
« gleichgiltiger ». Puoi anche tradurre: più insensibile, più 

freddo. — oò>t è; ;^apiv àTroSwTwv, non come il con fé- 

rirìfiento di un beneficio, ma come una restituzione doverosa. 
Nelle prime edizioni il CI. interpretava, come osserva il 
Poppo, le parole è; x°^?^^ * ®^ grato animo ». È chiaro 
che qui è; ha, come di solito, il significato di scopo o di 
eflEetto, e bene interpreta il P. « in gratiam i. e. ita ut 
inde gratia sibi habeatur». Il P. stesso poi scrive <b; 
ò<pet>.yi[Aa invece di é; 09. che è dato da tutti i Codd., 
ma che secondo lui non si può tollerare, perchè s; 09. vuol 
dire non « ad persolvendum », ma « ad contrahendum de- 
bitum », che sarebbe contro il concetto. Io ho seguito la 
lezione comune, che è anche quella del W, e che mi pare 
spiegabilissima. — ttìv àpsx-^v, quella prova da prima 
ricevuta di magnanimo, generoso sentire. Cosi il Classen. 
WpsTvi ha qui una accezione speciale che fondiamo sulla 
interpretazione dello Scoliasta: questo significato e eifetto 

8 
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del passaggio della parola dal senso morale al senso po- 
litico. Cf. IV 19, 3 dcvTy.TwoSoOvat àpeTìQv. Il W la spiega, 
come abbiamo visto (v. sopra, p. 79), edle That, 

§ 6. xaì [-tóvot d)cpe>.oO[Aev, e soli non (piuttosto) 

col calcolo délVutile che colla fiducia della liberalità noi 
gioviamo sicuramente qualcuno. — toO ^u[;.(p£povTo;; nota 
il ritorno dell'astratto. — Iq^i^ilìù significa propriamente 
il lavoro mentale del matematico che calcola i profitti di 
un'operazione; qui >.0Yt(7[jLÓ(; secondo il Kr. : « Berechnung 
des móglicher Weise zu erwartenden Nutzens ». — tvì; 
èXsuGepta; tw ttkttw. 'EXeuBepta qui zz éXsuOeptÓTyji;, nel 
senso in cui è stato preso èT^suOépw; al e. 37, 2: è, diremmo 
noi, quella larghezza di vedute, quello spirito generoso che 
infonde un sentire liberale anche verso altri, l'opposto dello 
spirito gretto ed egoistico. — lltaTw, un neutro astratto 
come tanti altri ne trovammo: cf. I 68, 1. Il Kr. spiega: 
« wegen des zuverlàssigen Charakters, der Zuversichtlich- 
keit der Freiheit freier Manner, die selbst voli fester Kech- 
tlichkeit auch Andern nur Gutes, nicht Undank zutrauen ». — 
àSec5;, senza esitare, senza stare sospesi, cioè senza paura 
che l'aiuto ad altri recato possa qualche volta riuscire 
di danno a noi stessi [Poppo]. — « Esempi per la poli- 
tica di Atene qui celebrata da Pericle non sarà facile pro- 
durne. All'aiuto per Sparta in occasione della sollevazione 
degli Iloti non si può pensare, dacché anzi tutto deve essere 
dimostrato: su Spwvxs; toù; (pt>cou; >tTtó[y-s6a. Forse dove- 
vano ondeggiare davanti agli occhi Corcira Platea Leon- 
tini Egesta; pure non si deve disconoscere che il senti- 
mento qui indicato era fondato più nella comprensione di 
Pericle che nella reale esecuzione ». [Classen]. Ma io credo 
che qui Pericle e, per bocca sua, Tucidide abbiano pen- 
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sato piuttosto all'antica storia di Atene, ai tempi eroici 
della Grecia che non ai fatti alle vicende della guerra Pe- 
loponnesiaca, in cui Atene ha parecchie pagine non gloriose 
e non poche macchie da lavare. Se risaliamo infatti alle 
guerre Persiane e anche più in là, troviamo non pochi 
meriti di Atene in questo campo, per es., l'aiuto mandato 
agli Ioni sollevatisi e la condotta generosa costantemente 
tenuta durante le guerre persiane, che furono sopra tutto 
opera sua e di cui gli effetti ridondarono egualmente a 
vantaggio di tutti i Greci. E del resto la sua stessa con- 
dotta durante gli ultimi tempi della libertà greca, Cheronea 
e Crannon, stanno ad attestare che in fondo all'anima degli 
Ateniesi viveva sempre uno spirito liberale, generoso, 
pronto a sacrificarsi per altri, uno spirito che non misura 
il pericolo, ma ascolta solo le voci del dovere e dell'onore 
per recare ad altri salvezza, anche a proprio rischio e 
pericolo. Pericle e per lui Tucidide hanno inteso benis- 
simo la missione di Atene. Del resto v. anche quello che 
abbiamo riportato sopra (§ 4) del W alle parole: psSató- 
TSpo; Ss ó Spada; xtX. 

Vili. [41] 

Tucidide fa annunziare a Pericle la soddisfazione di 
avere elevato la izóli^ di Atene ad alto grado di potenza 
tanto in generale quanto nei particolari ; questa grandezza 
è stata riconosciuta dappertutto, anche dagli avversari, 
ed è per essa che questi uomini sono caduti. A tal propo- 
sito bisogna notare che la ttoIi; tucididea ha molta com- 
prensione ; essa abbraccia il complesso delle istituzioni civili 
che formano la vita di un popolo. 
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§ 1. ^uveXtiv, per stringere in breve tutto Targomento, 
riassumendo : un modo spesso e volentieri adoperato da Tu- 
cidide nelle sue orazioni per riassumere, concludere. — 
TTat^eufft; è propriamente l'atto dell'istituire, TuatSeun^ptov 
il luogo dove si insegna, TratSeea l'ammaestramento, l'edu- 
cazione, la coltura. È nota la frase platonica (in Prot. 337 d) 
con cui Atene viene chiamata tìì; (TO(pEa; TTpuravetov, a 
cui sì potrebbe aggiungere quella di Diodoro (XIII 27, 1) 
Hptvòv TcaiSeuTìQpiov -jrafftv àvOpcoTcoti;. Il Classen poi spiega 
77aiS£u(7i; il punto mediano di ogni intellettuale coltura, 
da cui emana sempre un permanente influsso, come lo 
esprime la forma del nome (in -dt;). Invece per il W 
7ratSeu(xt; qui vuol dire una istituzione per l'educazione 
dell'Eliade; non un TuatSeuTìóptov, un luogo di educazione, 
perchè non si tratta della città, ma in generale dello 
Stato, sull'esempio del quale la nazione deve formarsi. 
A ciò corrisponde il fatto che ogni singolo cittadino con 
la massima disinvoltura e piacevole facilità (noi diremmo 
volgarmente « con grazia ») può esplicarsi in ógni forma 
dell'attività, cosi che egli si sente come uomo intero. La 
auTap^eta, che lo Stato deve possedere (cf. Arist., Polii, A 2) 
è propria anche dell'uomo che sia giunto a completo svi- 
luppo. Questa analogia fu riconosciuta anche da Platone. 
(W). — /taO' exaarov, « quod ad unumquemque civem at- 
tinet », ed è contrapposto a ttiv Tuaaav 7uó>.tv. [Poppo]. Gli 
antichi non avevano concetto d'individuo ; ma qui Pericle 

sembra avvicinarsi a questo concetto. — SoxeTv àv ìtz\ 

TrXetdT' av . . , aà>.t(7T' àv sùrp xapsj^effOat. ^'Av propria- 
mente spetta a irapé/saSat « praebere posse », e serve a mi- 
tigare il giudizio soggettivo espresso con quelle parole ; il 
medesimo àv viene poi ripetuto, anche perchè troppo lontano. 
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alle due caratteristiche determinazioni del concetto princi- 
pale: cioè STUt ttXsTcxt' àv etf^Y), e (Aera j^aptxcov (xàXKJT' àv eò- 
TpaTuéXco;. — tòv auròv àvSpa Tuap' 'ì^(jlc5v. Il W spiega: «der 
einzelne aus unserm Kreise » ; quindi i nostri cittadini^ 
noi, i singoli Ateniesi. Spesso con ó Tuap' lof^wv, egli ag- 
giunge, si indica il compaesano, il compatriotta, e così 
pure chi appartiene al medesimo gruppo, p. es., alla me- 
desima scuola filosofica. Secondo il P. St. iifvece Tuap' ì^jawv 
va spiegato tt. -ri, (xatìóvTa o 7ue7r«tSeD(jLsvov quindi col no- 
stro insegnamento o coli' educazione da noi data. Secondo 
il Classen « von uns aus » designa anche le azioni dei 
singoli come un effetto dello spirito dominante nell'in- 
sieme, Cf. V 115, 2. Ma la spiegazione del W non ammette 
dubbio. — ItuI izlziarx etS?) secondo lo scoliasta zz: st; 
r:ok\oL TrpàytxaTa. Il Kr. spiega: « Arten von Vorkomnissen 
Beschàftigungen » (Ba.) Campo: « genera vitae ». — sòrpa- 
TusXco;: sòxtvìQTOt);, èvSe^tax; (Sch.); it. : con destrezza, con agi- 
lità, con accortezza — to gG^lol, osserva il W, non è detto in an- 
titesi a YvcófAT), ma corrisponde press'a poco zn saOTÓv come tò 
(7ÒV (y(0(jLa. Eur. Hec. 301. — auTapxe;, che sotto ogni rispetto 
basta a se stesso. — Tutto questo § poi si potrebbe tradurre 
cosi : Riassumendo dico che la intera nostra città è scuola 
della Grecia; e che, a mio vedere, ognuno di noi, pur conser- 
vando integra indipendente la propria personalità, sa adat- 
tarla con mirabile pieghevolezza alle più svariate forme 
della vita e delibazione (è dotato delle più svariate attitu- 
dini, si dimostra atto alle più differenti opere), e ciò con 
la massima destrezza non disgiunta da grazia. La versione 
del Peyron è affatto inadeguata. 

§ 2. Il concetto è : « la potenza dello Stato risulta da 
questo complesso d'idee politiche ». 



88 l'epitafio di Pericle 

ou . . . (xaXXov ... Tt serve anche qui come nel capo pre- 
cedente a mettere in rilievo il secondo membro. — ^óycov 
xófJLTuo;, vantazione di parole, il retoricume, qual'è quello 
delVepitafio attribuito a Lisia (cf. 40, 1 >.óyou )tóp.7co;); 
Ipywv òCkii^zKx. verità reale. Al primo Favverbiale èv tw 
TrapóvTi {soltanto per il momento) stante la sua frapposi- 
zione va in unione attributiva, come altrove mediante un 
articolo preposto. [Classen]. — epywv ÒLkh^zì.x, lat. rem ve- 
ritatemqus. Cf. Cic. Tmc. V 5, 14. — à?:© tcovSs tó5v TpÓTrwv 
(àTuò come e. 25, 2. 36, 4), come sono esposti secondo Tav- 
vertimento del e. 36, 4 dal e. 37, 2 in poi [Classen]. Nota 
l'uso del gen. con ìtzó invece di (y^sTdc oppure Sta colPacc. 
Nella concezione di causalità i Greci andarono a forme 
sempre più definite ; nei lirici è espressa mediante s>c e il 
genitivo ; i più antichi nella prosa e nella tragedia usano 
è>c e àiuó col genitivo, poi in una serie di locuzioni {Asrà 
pure col gen., .poi Sta. NeirEllenismo scadde l'uso di (xera 
ex ATTO, e restò Sta coU'acc. 'Atto risponde molto meglio 
di ex al concetto di casualità ed indica causa più occa- 
sionale che efficiente, al contrario di ex. Come si spiega 
questo fatto di tanti cambiamenti ? Bisogna notare che la 
concezione di causalità è la più difficile. Si veda in pro- 
posito la grammatica scientifica* del Bernhardy. 

§ 3. Il concetto di questo 3° § è la condizione diversa 
in cui si trova Atene rispetto ad altri Stati. L'oratore vuol 
dire che quando Atene scende in campo vi scende con 
forze morali maggiori della fama (àxo^; xpeta<ya)v st; Tuetpav 
£p;^£Tat); e appare qui l'intimo intendimento di Pericle, 
che Atene fosse guida e specchio alle altre nazioni ed 
avesse il dominio dello spirito. 
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Ttóv vuv sono i viventi del tempo presente, i contem- 
poranei: qualcuno, non so perchè, omette queste parole; 
forse le considera una glossa. — àxo^; )cpet<7«Tù>v, maggiore 
della fama, di quella che corre intorno alla città stessa degli 
Ateniesi, non di quella, che si diffonde di qualsivoglia città, 
tramandata ai posteri, come vorrebbe il Krueger, il quale 
spiega : « ausgezeichneter als irgend eine von der die TJe- 
berlieferung meldet; denn von dieser wird àxo^ó vorzugsweise 
gebraucht, wie I 4, 1. 20, 1. 73, 2. Glanzender als ihr Euf 
zu erklàren bàtte schon das Pehlen des Artikels abhalten 
sollen », — et; Trsipav sp^sTat. Cf. T^sipav StSdvat (VI 11, 4); 
e, poco altrimenti, tsvat è; irsTpav (Vili 21,4). Cf. Demo- 
stene, per la cor. 195: ojy. àEtov sl^rstv a ys (^-^i^s Tuetpav 
s^ctìjce, che si spiega: si; TusTpav ril^z (sogg. a). « Essa so- 
stiene la prova, si mostra nell'applicazione /tpsbdwv àxo^; 
(maior fama Hor. Epist. I 11, 3), più grande e più forte 
di tutto ciò che si era sentito di lei. La irstpa sta in op- 
posizione BlVxT.o'fi (come IV 81,2): e ambedue possono ri- 
ferirsi solo alla potenza di Atene. Mediante il costrutto 
fAÓvv) Tc5v vuv la proposizione accoglie un più generale ca- 
rattere, in grazia di che àxo^; appare senza articolo. Per 
il concetto cf. VI 11, 4 sg. 17, 5 » [CI. S.]. — outs t^izoIzilìiù 

àyavaxxyicjtv zj^zi outs... II W parafrasa: outs ó tcoXs- 

jy.to; stusXOÒjv y.oii outco Tcstpav T^a^wv (x.a)C07:a9y<<ja; [asvtói 
à7caX>.àTTSTat TuavTw; ó toi; *A9y)vatoi; sttsXGwv) àyavaxTst 

57:1 T(ù ut:' àva^twv y-a)t07:a9^(7at, outs E aggiunge: « il 

nemico è designato come un sttsXGcÓv, mentre pure ogni ne- 
mico potrebbe cosi essere designato ; e si dice di lui 69' ot'cov 
zaxoTwaOsT, dove ci aspetteremmo soltanto oi'oi; àvOt<7TaTat; 
ma la ragione sta in ciò, che l'oratore ha presente l'ul- 
tima campagna, l'invasione senza risultato dei Pelopon- 
nesii, che gli ha fornito l'occasione al discorso ». — to') 
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xoXe(/.t(t) e T& ÓTUToxóco, il singolare coll'articolo, come av- 
viene spesso degli aggettivi presi in significato collettivo. 
— è7r£>.eóvTt. < Non si può capire affatto » dice il CI. S., 
« perchè qui Foratore invece che o di nemici in generale 
di nemici vinti avrebbe dovuto parlare di nemici assa- 
lenti. Perciò secondo una proposta del Badham è7us>.0óvTt 
è stato chiuso fra uncini, come glossema ». Il Badham 
stesso più tardi suppose tw TzokéiLioL TuaOóvrt, il Cobet tw 
[7ro>.£[JLt(j>] TuaOóvTt, il Dobree T(o[7wO>e(At(o] sTueXOóvTi, l'Haase 
Ttó TToXefAto) xTueXOovTt; ma sono tutte ipotesi insostenibili. 
A propòsito di quest'ultimo emendamento osserva il P. St. 
che ÀTceXOdvTt dovrebbe esprimere il concetto del nemico 
vinto; ma questo concetto è espresso abbastanza bene da 
>caxo7caOeTv che segue; e che il solo àTueXOetv possa signi- 
ficare victum discedere male si dimostra con esempi come 
at(7;^ptó; e àTTpàxTco; aTreXOetv e PtadOévrs; àTreXOetv, E sog- 
giunge: « Eevera in tradì tis verbis nulla est oflfensio, modo 
eorum acumen satis intellegatur. Nam devictum esse qui- 
cumque Athenienses aggressus sit quamquam ex /caicoTuaBeì 
cognoscitur, tamen tamquam res certa et quae ex se in- 
tellegatur ipsis verbis non exprimitur, et addito é7ue>.0óvTt 
indicatur ipsos Athenienses sua sponte bella non movere, 
sed satis habere ab illis sibi illata fortiter defendere ». — 
àYavà)tT7)'jtv e;^et, ovvero, con altra parola, Tjape/^si, dà 
motivo, occasione a...; cf. I 5, 1 ; II 61, 2; III 53, 2. In 
modo somigliante poco dopo >caTàp.£[y.^|;tv e^^tv; 61, 2 od- 
(tOtigiv £. ; 87, 1 Té)t[Aap'7tv ; IV 126, 4 Sóxy)<7tv. Altrove però 
frasi somiglianti, come atxtav £/£tv (cf. n. Ili 13, 7) si 
usano in senso passivo (cf. lat. admirationem habere, pel 
pass, di admirari). L'oratore [non può per qualificare la 
potenza di Atene recare alcuna testimonianza più efficace 
di quella dei nemici e dei soggetti: perciò àyavàxTiQcrtv 
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e scaTàfJiefjL^j^tv si devono intendere soltanto del giudizio 
di questi stessi, non (come vuole il Krahner, PhUolog. 
lOj 478) dei posteri o dei contemporanei. Quelli non pos- 
sono dire dei loro avversari, questi non dei loro signori 
che essi sono indegni [ClassenJ. — u<p' o'i'wv cioè in altri 
termini oxt uttò toioutwv, e cioè utu' àva^twv. — 5caTà[j!.e(A^|itv, 
il biasimo, il rimprovero che altri muove a sé stesso per 
un danno che non ha saputo evitare e che gli sembra igno- 
minioso (Ma.)i 5caTa(jL. s;^. si può dunque considerare come 
il pass, di xaTa(jt.éjjL(po[Aat ; lat. : vifuperationem hahere, vi- 
tupefari, — Cosi tutto il periodo : jjlóvy) ooxe tw T.o\t\JM,.. 
oLfjZTOLi si spiega: solo (la nostra dttà) né al nemico che 
Vha invasa offre motivo di sdegno, perchè da cosiffatti egli 
soffre danno, né al suddito motivi di lagnanza perché non 
è dominato da uomini di valore. 

§ 4. In questo § si viene a completare per mezzo dei 
contrari il concetto espresso precedentemente: prima ha 
determinato le condizioni interne di Atene sìa in pace sia 
in guerra di fronte agli altri stati; in questo § abbiamo 
la conferma del fatto prima enunciato per concessione am-^ 
plificata. Fermati i principi direttivi della politica ateniese, 
vede quali ne saranno i risultati nel futuro. Il concetto 
capitale è questo: che la gloria non è quella che viene 
dalle illustrazioni dell'arte, ma si dalle opere dei popoli; 
con ciò espone in che consista la gloria di un popolo e 
quale debba esserne l'avviamento verso la gloria. Questo 
concetto l'A. lo dispone in forma chiastica così: [f.zr(k [xeya- 

Xctìv Se crr)(Z£ta)v x.al où Sto toi àfAapTupóv ys 6au[Aa<7GY)- 

<7Ó(jLe6a cui contrappone àXXà 7ra(7av (;iv 6àXa<7<jav 

>caTavaY>cà«TavT£; yevsdOat, 7:avTa;^oO Sé (AVTijjLeTa ^uyìta- 

TOtxtdavTs;, per modo che ocllx Tracrav... ysvécOat è con- 
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trapposto ad à(j!.apTupov, e TcavTajroO Se (xv7)(Aera a (zsya^wv 

crìf)fj!.e£a)v. Le parole )t al ouSsv 7upo(iSeóp.evot p>.a^et vanno 

considerate come chiuse tra parentesi. — <77)[Aeiov nella reto- 
rica di quel tempo è ogni prova, sulla quale si fonda una 
aflfermazione, sia fatto o testimonianza o documentuniy 
laddove éotxÓTa e Texj^.i^pta sono argumenta, Xóyot, sulla 
base dei quali taluno eìxa^et xat TóJcfAatpsrat. Così qui 
«Ty;(;.£iov ed à[xapTupov possono corrispondersi. (W) — Sin: 
cf. e. 40, 3. — àp.àpTupov testimoniis destitutam — 'KOL^y.^yo- 
(y,£vot,part. causale: «Sed quoniam magnis documentis poten- 
tiam nostram nec testimoniis destitutam protulimus... » — 
ouTs '0[Ar/po'j XT>.. «La ripugnanza che Tucidide stesso 
ripetutamente esprime contro il poetico ornamento della 
storia (I 9, 3. 10, 3. 22, 4) si comunica anche all'ora- 
zione di Pericle » [Olassen]. — oute '0[xìQpou odrt o<yTt; 

)CTe. è detto come VI 76, 3 twv ts 'Iwvwv /.olì ocxcov dcTrò 
(Tcptov -^(yav ^ufjt.[j!.a;(oi. odTt; nettamente indefinito sino ad 
includere anche Omero. Tucidide dichiara nelPintroduzione 
alla sua storia di credere piuttosto ai Te)cp.ìópt« che egli 
adduce anziché w; t.oiyìxxì ùfAvr^xaGi Tuept aÙTtov (la storia 
antica) sttì tò (;.£i^ov /-oGf^.ouvTs;. E correttissimo che sia 
indipendente il secondo membro twv S^spy^v... ^^a^'st che 
propriamente dovrebbe subordinarsi alla proposizione rela- 
tiva oTTt; zTzzGi f/iv; ma noi dobbiamo rinunciare alla 
costruzione correlativa e subordinare il secondo membro. 
La verità a poco a poco viene in luce, dopoché sia sva- 
nita la momentanea attrattiva alla poesia, e poi influisce 
suiridea che taluno si era fatta, p. es., dell'importanza 

della guerra troiana ( W). — xwv S* èpywv p>.à^et, 

mentre la verità storica pregiudicherà (farà danno) alVar- 
hitrario apprezzamento dei fatti, vale a dire ne mostrerà 
la falsità. « L'evidente contrasto in cui stanno queste pa- 
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role (twv S'epywv) ad eTreort jyiv, procura il coordinamento 
col primo membro della proposizione relativa, sebbene 
nessun altro legame (congiunzione o pronome), unisca il 
secondo al primo: questo è l'ulteriore progresso del rilassato 
coordinamento di proposizioni relative di più membri notato 
ai e. 4, 5 e 34, 5. Il gen. spycov si deve riferire tanto a 
uTuóvotav quanto ad à^viGsta. [Classen]. r, àXì^Gsta è la verità 
storica; alla lode del poeta delle tradizioni l'autore non 
presta fede, come è detto dal W nelle parole sopra citate. 
L'Hoflfmann propose àXì^Geta invece di vi àXr,9eta; ma in 
questo modo sarebbe tolto il contrasto tra l'adornamento 
poetico e la verità storica, su cui basa il concetto. — àllòc 
TzoLGX'j [Asv OàXaddav x.ai y^v y.r'k. Si noti come- ha pre- 
messo l'accusativo e nominato prima il mare che la terra, 
quasi accennasse alla 6aXo(7<7o/vpaTta degli Ateniesi — s<y[ia- 
TÓv significa l'attitudine ad aprirsi. L'aggettivo verbale 
composto come VII 87, 4 ÒGfxat oùic àvs/^Tot; al contrario 
I 84, 3 TUy^a; où Xóyo) J^taipera;. — [j-V7i(;.£Ta. I [xvrjjxsia, 
che quindi restano come (jy^p-eta per la grandezza di Atene, 
non sono lapidi commemorative: perdura la memoria del- 
VÒL^trri ; e se gli Ateniesi sono soggiaciuti nel 455 presso 
Memfi, ciò attesta la grandezza di Atene non meno della 
loro vittoria all'Eurimedonte (W). In questo senso (;.vri[X£tov 
si trova usato anche altrove, p. es. da Isocrate; più che 
il ricordo materiale esso vuol dire ricordo memoria, im- 
pressione ammirativa e gloriosa che si lasciano dietro le 
nobili e ardite imprese. — /ca>tcov re /-àya0c5v zn xaxwv /.àya- 
Owv spywv Xen. Cyr. I 5, 11. I Mss. hanno /«aicwv te >cày., 
di cui il primo s'interpreta: le gravi disfatte inflitte al ne- 
mico. « Ma poiché », osserva il Poppo, « àyaOà sono senza 
dubbio le imprese fortemente operate (poiché per il nesso 
dei pensieri non può qui essere discorso di benefici), inop- 
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portunamente si oppongono a queste le perdite inflitte 
ai nemici, le quali anch'esse sono imprese fortemente ope- 
rate. Aggiungi che per nessun indizio è stato accennato 
essere stati arrecati ai nemici questi disastri. Quindi a 
buon diritto l'Herwerden ha corretto xaxwv in )ta>.o)v ». Io 
seguo la lezione dei Mss., accettata anche dal W, che ha 
spiegato perfettamente nella nota precedentemente ripor- 
tata le ragioni che militano in favore di -questa lezione. — 
$uY>caToi>ct«TavTe; è giustamente da riferire propriamente 
allo stabilimento della potenza ateniese mediante stanzia- 
menti e cleruchie che veramente secondo il contegno degli 
indigeni erano collegate con effetti cattivi (Orco, più tardi 
Egina) buoni effetti (sulla costa tracia) [Classen]. — 
Invece il Poppo crede che con questa interpretazione il 
valore del verbo sia troppo angustamente circoscritto, e 
che esso s'abbia a intendere piuttosto come usato in senso 
traslato e abbia attinenza con tutti i ricordi delle forti 
imprese degli Ateniesi, massimamente dacché si dice che 
essi hanno innalzato insieme questi ricordi, cioè a dire 
nello stesso tempo che tutto il mare e tutta la terra erano 
stati aperti alla loro audacia. Propendo anch'io per l'in- 
terpretazione del Poppo, perchè la credo più conforme al 
modo di concepire e di pensare dei Greci in generale e 
di Tucidide in particolare. — Una delle ragioni principali 
della forza di questo periodo viene dal collocamento delle 
parole; trasponendo i termini della frase in ordine logico, 
la forza del periodo vien meno; la costruzione participiale 
chiude il periodo. Qui abbiamo una vera e propria pro- 
posizione principale preceduta e seguita da costruzioni 
participiali; lo schema del periodo è una linea retta, a 
cui convergono altre cinque linee concentriche. Quest'uso 
delle costruzioni participiali dà al periodo una forma scul- 
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tona e tutte le costruzioni participiali richiamano alla pro- 
posizione principale. 

§ 5. Con questo § si apre il passaggio a un'altra parte 
dell'orazione che è di genere deliberativo, e propriamente 
all'elogio funebre. 

Tcept TotauTV); ouv tuóT^so);. Per l'uso c^i 7:ept v. e. 39, 2 
a proposito di àw.uve<y6ai. — StìcatoOvxs; [l^ àqpatpeO^vat 
aÙTYiv, in quanto che essi riconobbero come loro dovere 
di non lasciarsi strappare una patria tale. Essi non 
perdono Atene morendo, osserva il W, ma la perde- 
rebbero non lasciandola grande. — . xal tcov IznzoiLé- 
vwv xàfAvetv. contiene la constatazione della convin- 
zione premessa al e. 36, 4: ^u(j!.(popov elvat xbv Tuàvra 

o{iLtXov èTuaxoOdat. — Tua; rt; ognuno] cf. Ili 13, 7; 

93, 2. VI 31, 5. 68, 2; VII 60, 2. 70, 3. 84, 3; Viti 94, 1. 

IX. [42J 

€ Questi uomini mediante la loro morte hanno confer- 
mato i sentimenti che noi abbiamo rappresentato come il 
pregio di Atene » [CI. S.]. 

§ 1. In questo V § viene a stabilire la diversa condi- 
zione dei morti degli Ateniesi e di quelli degli altri Stati; 
e svolge il concetto fondamentale con due costruzioni par- 
ticipiali: XtSa(7)ca>.tav te 7uotou[A£vo; ... )cal t7)v ejXoy^av . . . 
xa6i<7Tà(;. « Il primo motivo » dice il Classen « per il [A7;*/.óv£tv 
del discorso intorno alla nostra città, StSaaxaXtav . . . óp-oto);, 
è in relazione allo ^u[x(popov elvat y.rL del e. 36, 4 ; il secondo, 
T7)v eùXoytav . , . jcaOtdTa; al motivo colà preannunziato ini 
To) TrapóvTt auTa. In quest'ultimo però la forza princi- 
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pale è riposta in cruxzioi^ 9av£pàv xa9t<TTa;: «non solo 
con parole ma con prove reali » ; e questo viene mo- 
tivato di nuovo mediante i seguenti concetti: che la 
gloria della città è creata appunto dai suoi uomini va- 
lorosi. Perciò il >cal etpyiTat aùr^j; xà [xéytarTa: xat introdu- 
cente una cosa inaspettata : « e nel fatto (ciò che a qual- 
cuno può essere sfuggito) la più gran parte del suo elogio 
è già detto », cioè in toT; repi t^; tcóXcco;, cosicché i gti^lzioì 
citati per questi valgono insieme anche per gli uomini» 
[Classen], — xà Trspl xy); t^óXsw; « omnia complectitur quae 
de civitatis institutis ipsorumque Atheniensium moribus 
atque indole inde a e. 37 exposita sunt » [Poppo]. — StXa- 
(jjtaXtav -TrotoufjLsvo;. Avverti la contrapposizione, già no- 
tata, di StSa<7y.aXtav TuotoufAsvo; a x*/iv eù^oytav xaOtcxà;. 
Questa frase efficacemente accenna Patto di pronunciare 
l'elogio ; e lo significa con /•atìtaxà;, come se l'elogio resti. 
La plastica qui ha la sua massima manifestazione ; Pericle 

stabilisce l'elogio come un monumento. — ol; óptco;, 

coloro ai quali non è toccato in sorte alcuno di questi beni 
coìne a noi (Cf. I 39, 1. Ili 47, 3; per ó(Aota); II 60,6). Il 
Cobet, citato dal Poppo-Stahl, voleva omettere ó(jLot(o;, ma 
a torto; perchè con questa parola non si vuol già dire, 
osserva sempre il P. S., che gli avversari degli Ateniesi 
avevano quei beni, per quanto molto minori, bensì che gli 
Ateniesi li avevano, e i loro avversari no. M^Sev, non oòSév, 
perchè l'enunciato relativo dipende dalle parole ]irh elvat; e 
ot;, sebbene si riferisca sopratutto agli Spartani, pure è stato 
detto in modo più generico [P. S.]. — xwvSe, cioè xotauxy); 
'7t:ó>.£ù>;, — xTiv £'j>vOYtav xxs. Intendi: s-l xot; vOv 6a7wXO{xévoi; 
Sta (7y)(j.£tojv iì)ri\(ùrioiL x)iv eù^oy^av (W). — £9' ot;, cioè xou- 
xtóv £(p'ol;; e. 34, 6. Nota poi che con ordine inverso Si- 
(5aG)ca^tav xe 7roio'jj;.£vo; ójjLotco; si riferisce à 41, 5 )cai 
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T(5v XefTuofxévwv xàjiivetv, e xat t"?iv tb'ko'^ix^ xaOtorTa; ad 

oi'Se TS yfivvatw; £Te>.s6Tìr)<7av. [P. S.]* 

§ 2. Concetto: ha detto la maggior parte dell'elogio; 
lodando la città ha lodato la virtù di questi morti e dei 
pari loro che le aggiunsero ornamento. Pochi Greci van- 
tano, come costoro, gesta uguali alla fama ; primo indizio 
e ultima conferma della virtù di un uomo è questa loro fine. 

)tal stpviTai. Kat (=: « atque », e così) aggiunge ciò che 
consegue dalle cose precedentemente dette. Infatti, se le lodi 
dei morti sono indicate manifestamente dall'eccellenza della 
città per la quale si offersero a morte, ne segue che la 
massima parte di esse è compresa nella descrizione di 
questa. Cf. I 141, 4. — ot yàp... è)tdcr(j!.ìr)(jav, le lodi con cui 
io inneggiai alla nostra città (che io tributai alla nostra 
città) le completarono (servirono ad illustrarle; secondo il 
Classen: le hanno motivate) le virtù di costoro e dei simili 
a loro. ' r|xv£Tv è voce propria dei poeti ; la usa qui per dare 
maggior forza alle lodi dei morti. Cf. Plat. de Bep. 364 a. 
Eschine I 133. — è>có(7[^//i(jav. KodfAsw significa qui compie- 
tarCj servire di illustrazioncy o, secondo il Classen, motivare] 
secondo il Poppo, adornare. Quest'ultimo rimanda perciò 
a Platone, Critone 109 e: èiceTva èxódfxo'jv. Secondo il Clas- 
sen poi ufy.veTv e >to(7(^-£Tv sono opposti l'uno all'altro come 
>.ÓYoi ed Ipya. « Ad ambedue è oggetto tt.v 7ró>.tv ; il neu- 
tro « e il TaOra che si trae da esso e da integrare ad 
èxó(7[y./)<7av indicano il contenuto tanto dell'ujjLvsrv quanto 
del >co(y[xerv (cf. Aristof. Cav. 568)... E che qui parola e 
fatto si coprano interamente e che in quella non si con- 
tenga alcuna esagerazione lo esprime ancora una volta con 

distinzione ciò che segue: /.ai où*/- av (pavstyi ». Parrebbe 

dunque secondo il CI. che ^oaj^io) possa avere il reggi- 
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mento riva ti, il che è negato dal Poppo: certo il costrutto, 
cornee spiegato dal Classen, è difficile ed ha assai dell'ar- 
tificioso; di più io non capisco come la sua spiegazione si 
accordi colla traduzione che dà di questo passo. — oux av 
TuoXXot; Twv 'EXX'ióvcov (pavsty), cioè le parole non con- 
tengono alcuna esagerazione, non significano più di quello 
che i fatti dimostrano (Ma). Il luogo forse ha sofferto dei 
guasti, come osserva il Tillmanns, che trova strana la co- 
struzione di questo passo; certo la frase così com'è data 
comunemente non è facile à spiegare grammaticalmente 
sia per la variatio, sia per la brachilogia di che ha fatto 
uso Tucidide. Sarebbe lungo esporre qui l'opinione dei di- 
versi commentatori e i commenti proposti ; la spiegazione 
forse più ovvia e più comune è quella che considera tcoX- 
XoT; Twv 'E. come opposto antiteticamente per variatio a 
TcovSe, ed spywv dipendente da t<Topp. Il W invece ommette 
tó(j7:£p TwvXe, e fa notare, come del resto anche gli altri, 
che Tucidide costruisce t<Topp. col genitivo, mentre è usuale 
la costruzione col dativo; la cosa è necessaria, egli dice, 
perchè precede un dativo {tzoXKoX;) in altra funzione. Se- 
condo il CI. S. invece mancherebbe un èv davanti a tzoXKoXc^ 
giacche questo dativo altrimenti non potrebbe dipendere 
che da 9«v£tr), costruito come Xojcetv (col dativo). Se poi 
viene tgSvSs, ciò dipende dal fatto che, come ha osservato 
anche il W, Tucidide cambia volentieri costruzione; e inoltre 
nulla vieta di integrare aòxwv davanti a ó Xóyo; : cosi si 
avrebbe un genitivo di appartenenza dipendente da Xoyo;. 
Gli è a causa del gen. twv 'EXX. che l'A. non ha detto 
oòx av izoHmv, Anche il P. St. fa riflettere sui casi mu- 
tati di izolloX^ e (ùGTzzf TwvSe, dei quali casi il dativo è 
riferito alle parole pavsty) t<7Óppo7uo;, mentre alle parole 
wTTrep Ttov^Js si sottintende ó Xóyo; -paiverat taóppoTro;; inoltre 
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è da osservare Tuso del genitivo in 6 ^.óyo; twvSs z= ó 
Tuept TtovSe Xóyò;. Anche per il CI. S. e per il P. St. il co- 
strutto t<yópp. col genitivo tcov Ipycov è insolito. Secondo 
me la massima difficoltà consiste nello spiegare quel 
Twvi^e che realmente imbarazza a tutta prima, ma che non 
è necessario sopprimere, come fa il W. Io credo che l'A. 
dopo aver detto oòx àv 7ro>.Xot; >ct£. si sia lasciato sviare 
da quella parola Xóyo; che aveva in mente e che questa 
abbia trascinato seco, per cosi dire, il caso di tcovSs, che 
fa ufficio di genitivo oggettivo, ma che normalmente do- 
veva andare in dativo, come parte del membro parallelo 
a o6)t av tto^Xoi;. Oppure si potrebbe pensare a una fusione 
avvenuta in tcovSs del caso richiesto dalle leggi di sim- 
metria per formare antitesi con tuoXXoT; che precede, e 
quello richiesto da >.óyo;, oppure si potrebbe ritenere sem- 
plicemente, come fu osservato da altri, che TA. abbia evi- 
tato il genitivo in principio perchè dopo seguiva un altro 
genitivo, T(ov 'Ellrtvcùy. Il W parafrasa: (patvovTat [y-óvov 
*A6r)vaTot tdóppoirov Sy^^ovTS; tòv ló^ov twv Epywv, presso 
tutti gli altri le opere sono inferiori alle parole. In tali 
confronti, egli .aggiunge, noi, invertiamo l'ordine dei due 
membri del paragone. Ciò posto, il passo, mantenendo la 
lezione della vulgata, si potrebbe tradurre così : e non per 
molti dei Greci come trattando di costoro pud parere che 
le gesta loro contrabbilancino (facciano equilibrio, pareg- 
gino) Velogio clic si fa di esse. laóppoTro; si dice di ciò che 
fa stare in equilibrio i piatti della bilancia ; lo Scoliasta 
spiega: iGOGràato;, uM ÒTrspfiàXT^tov rà TrpàyaaTa. In simil 
modo dcvTtppo7:o; col gen. Dem. I 10; Xen. Oec, III 15. 
Cosi Y?}; t<7Ó[;.oipo; àì^p. Soph. Eh 87 (Kr. e Dobree). Xó- 
yo; :zz eòXoyta, ma è più efficace : è quella cosciente ra- 
gione per la quale portiamo giudizio delle opere altrui. — 

9 
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So3cet 3caTa(yTpo<pìQ. Il W parafrasa: zXzt vOv Trpwrov 

é(AìQvuov sTte xat Tuptv (/.ì^vuaavTe; vOv u^Tarov è^e^atouv, 
TràvTco; tw Oavàrco èSr,>.ctì<7av avSpe; àyaOot ovts;. Il primo 
termine ((AYjvuouda) si riferisce ai giovani che ancora non 
si sono cimentati in guerra, il secondo (pepatoOcra) agli 
anziani che già prima hanno dato prova del lor valore. 
Il Te... xat ha valore disgiuntivo, come al 35, 1 (Cf, lat.: 
« sive prima indicans sive postrema confirmans »). Nota poi 
in TTpcÓTT) e TtkzKiTOiia. Taggcttivo invece dell'avverbio, come 
in latino. Traduci: e^ mi pare poi che faccia manifesta 
virtù d^eroCf sia dandone indizio la prima volta, sia con- 
fermandola per Vultima, la fine presente di costoro. — 
àvSpò; àpsTìQv qui zz àvSpayaOfa, « eum horum defunctorum 
mors non possit viri alicuius virtutem declarare » [Poppo]. 
Cf. Isocr. VII 11. IX 8. Opposte ad esse Bono in certo 
modo le parole yuvatjceta àpsTìQ 45, 2. In sostanza l'ora- 
tore accenna qui al valore della vita ; gli preme di fissare 
il concetto dell'àv^peta: il sacrificio è tanto più nobile 
quanto più costa la vita. Gli Ateniesi vivevano molto bene; 
quindi morendo facevano sacrificio molto maggiore che 
non gli altri. — TirpcaTTi te [Jt.y)v6ou(ja >cat TeXeurata ^e^atoOcya. 
« Ambedue i participi predicativi, nettamente separati me- 
diante TE >tat, accennano ai due possibili casi, tanto 

se la morte di coloro, che noi qui celebriamo, è la prima 
prova del valore (presso uomini giovani), quanto se essa 
è stata la gloriosa conclusione di una lunga serie di va- 
lorosi fatti : la morte degli eroi, in se è testimonianza suf- 
ficiente della àvSpb; àpsT^ì, e non esige alcuna ulteriore 
dimostrazione » [CI. S.]. — >caTa(iT0(p7Ó, detto della fine della 
vita, si trova presso gli Attici soltanto ancora in Soph. 
Oed. Col. 103. Cf. Polyb. II 10, 5; III 19, 10 [CI. S.]. 
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§ 3. xat yàp . . , . . 7rpoTf6£(j6ai, « infatti anche per co- 
loro (vale a dire nel fare la stima di coloro), i quali per 
tutti gli altri rispetti sono peggiori, è giusto che la virtù 
militare mostrata per la patria sia anteposta, ovvero sia 
tenuta per più importante ». TuportOsGOat secondo lo Sco- 
liasta nzTupoTtfjLaGOat; è passivo. Il W spiega: «voran- 
stellen, in erster Linie berlicksichtigen » (mettere innanzi, 
considerare in prima linea), Ty)v è; tou; 7ro>é(Aou; zi t^v 
TroXsfxtJcinv, tranne che non si debba leggere, come osserva 
il Poppo, TuoXsfAtou;. — àyaSo) yàp xaxòv à(pavt(yavTe;, Cf. 
Cic. «jpro Quinctio 15,49 «morshonesta saepe vitam quoque 
turpem exoniat ». « L'àyaSóv, mediante il quale essi fanno 
dimenticare il precedente xajcóv, è appunto la loro parte- 
cipazione alla valorosa lotta, e appunto per mezzo di essa 
a)(ps>.y)<jav, cosicché il part. à(pavt(7avTe; sta a questo in re- 
lazione causale ». [Classen]. — xotvw; zz è; tò xotvóv (W) ; 
lat. «ad communem omnium .utilitatem »; oggetto è Trarpt;. 
Il Peyron traduce: coìne umnini pubblici^ traduzione che 
può parere plausibile per Tsìc twv tStwv che vien dopo, ed 
è contrapposto a /coivco;. Si spiega: mediante la loro con- 
dotta nella vita privata, cioè a dire mediante i loro di- 
fetti ed errori. — olxpéXrjGav, z^lo^^xv, gli aoristi intro- 
ducono con viva efficacia i casi presupposti come reali. 

§ 4. ttXoutoi). Il Poppo, come il Kr., ha la lezione 
7u>.ouT(o, che, egli dice, « praestat ob membrum contrarium » 
(sXxtSt). Invece il Classen osserva che tcXoutou è dei mi- 
gliori Mss., e che, siccome non soltanto nel primo membro 
della proposizione è discorso della ricchezza, è da prefe- 
rire col Bekker alla lezione comunemente accettata dal 
Poppo in poi. Soltanto colla lezione izloùrou, egli sog- 
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giunge, abbiamo nei due membri adatte antitesi: l'aspi- 
razione a ulteriore godimento di ricchezza, e la speranza 
in finale raggiungimento di essa. Io dal canto mio osservo 
che però riman dubbio a tutta prima da che cosa dipenda 
quel 7r>.ouTou. Se dipende da ty)v Iti dcTróXaixrtv, come 
ammette, pare, il Class., osservo che il parallelismo dei 
due membri è assai sproporzionato, cosa, del resto, assai 
frequente in Tucidide; né ciò sarebbe ragione sufficiente 
per impedirci di preferire questa lezione all'altra. Se non 
che anche questo piccolo inconveniente si può togliere 
sottintendendo a tùXoutou un'£>.7riSt, la quale verrebbe cosi 
a reggere tanto 7r>.ouTou quanto xevfe;: per la prima si 
tratterebbe delFespettazione propria del ricco, che è in 
attesa di sempre nuovi godimenti ; per la seconda di quella 
del povero che spera di migliorare la propria sorte: nel 
primo caso l'espettazione è chiarita dalle parole t-Jìv Iti... 
7rpoTt(jLj^(ya;, nel secondo dalle parole ò^ /cav... izlouriicziev. 
Di più 7r>.ouTou per la figura òcko xotvou apparterrebbe anche 
ad xTzóloLrjaiv, che cosi non presenterebbe l'inconveniente 
di mancare, come nella interpretazione del Poppo-Stahl, 
della determinazione che gli spetta. Quanto poi ad w; 

>tav 7u>.ouT7ì<7£tsv csso è, ripeto, una epesegesi di Tusvta; 

s^7w(Xt; la particella w; introduce il concetto subiettivo. Il 
P. S. risolve il concetto outs Trevta; Htzì^i.,. o); jtav... 
Sta^uywv [aÒTTQv] in outs è>.7rtSt (b; StacpDywv tyiv xsvtav, 
mentre per il W « l'oggetto di Sta^uywv, se fosse aggiunto, 
(ciò che non è affatto necessario, come con sfuggire) sa- 
rebbe TÒ Setvóv. Cosi qui si allude alla morte secondo il 
modo di sentire di coloro che la temono». Nota poi che àv 
in xav STI appartiene a TrT^ouT/iGctev, il quale è un aoristo 
incoativo, o, come altri dice, ingressivo; e vale = diventar 
ricco. E allora di tutto il periodo si può dare l'interpre- 
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tazione che segue : Di costoro poi non vi fu alcuno il quale 
né si sia lasciato infiacchire per lusinga di ricchezza^ ante- 
ponendone {alla morte, s'intende) Vulteriore godimento, né 
si sia buttato diedro le spalle il pericolo, cmne se, sfug- 
gendo alla morte, dovesse diventar ricco. Non mi trattengo 
su altre interpretazioni come quella del Kruegei', il quale, 
dice il P. St., « omnem attractionem, quam ipse anticipa- 
tionem solet vocare, hic improbans, è>.7rtSa Tusvta; vult esse 
s>.7:tXa Twv TTsvTiTwv, quod nobis propter contrarium ttXoutw 
displicet ». — àvapoX:J)v... 7iotìQ(ya(y6at zz: àvaPa>.Xs(y6at. 
' AvA^o^TÓ ha parecchi usi e significati : fra gli altri àva^oXìQ 
è il preludio che precede ogni canto e l'atto dell'oratore 
che si butta sulle spalle il lembo dell' ti^artov, avvolgen- 
dovisì dentro e rimanendo cosi in quella posa artistica che 
vediamo riprodotta nelle statue greche come in quella fa- 
mosa di Sofocle; in questa seconda accezione presa meta- 
foricamente da Tucidide significa il buttarsi dietro le spalle 
TÒ Seivóv, cioè scansare, fuggire il pericolo e differirlo. — 
auTtóv^ cioè TV); re ert à7roXau(yea); 7r>.ouTOu xat toO Iti 
7rXouT:ó<7stv [Classen]; oppure, come vnole il P. S., t^<; 
dcTUoXauffeco^ tou 7r>.ouToo >tat t^; tkiziìi^^ toO Stayuy^^^ ttìv 
Tzz^ioLv. — >.apóvTe^, cioè u7ro>.apóvT£;, propr. TioOetvoTspav 
loL^. zz (b; TToOetvoTspav !}e^a(jt.evot. « Nella lingua antica 
>.a^£Tv è ancora frequente là dove più tardi sta ùt:o1ol^zXv » 
(W). — TÓvSe, il pericolo a proposito del quale si arrischia 
latita per la patria [Classen]. — E^ou>.ìf^9y)(yav, «in ani- 
mum induxerunt », si decisero [P. S.] — [ast aùroO] toG 
xtvSóvoD, Schol., affrontando questo pericolo. — toù; piv 
scil. èvavTtou; — twv Sé ècptstrOat. Mantengo la lezione £9. 
data dai Mss. in luogo della lezione à<p. proposta dal P. S., 
parendomi la spiegazione dello Steup (Anhang, p. 222) 
assolutamente convincente. Il tcov si riferisce ai beni che 
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poco avanti sono stati accennati con aurtov. Anche il W 
osserva a twv Ss : « di nuovo la stessa cosa come sopra 
aÙTc5v; poiché essi rischiarono bensì la vita, ma senza 
rinunciare alle loro speranze ». — tò à^avè; tou xarop- 
6w(Tetv, ciò che era ignoto della buona riuscita « incertum 
rei felicitergerendae eventum»: [P. S.] — epY<j> Ss. . . tvettoi- 
6Évat: col sostenere la lotta, ovvero col combattere sti- 
mando doversi avere fede in loro stessi rispetto a quello 
(il pericolo) che ormai si vedeva. «''Epyw contrapposto ad 
s).7it8i e da collegare con à^toOvTs; sta avverbialmente. Il 
contrasto alla speranza rispetto al non sicuro successo della 
lotta lo forma la effettiva reale posizione rispetto al com- 
pito che già chiaramente sta davanti agli occhi (tu. tou yìSy) 
ópwjJLsvou) ». [Classen]. — xal év [aùxw] tw àjjLuvsaOat . . . cco^s- 
(y9ai. Qui c'è qualche varietà di lezioni (v. Prefazione); a non 
parlare delle altre, che abbiamo già riportato, quella del P. 
St. è: )cai év aòrco tw à(/.. >t. tu, [jl. ri. r, ti èvSóvts; (tcù- 
^sdOat; quella del CI. S. : xal sv aòrw to à[A. >t. tz. xàXXtov 
'h. ^ To svS. (Tw^. Cosi, a tacer d'altri, anche il B5hme, 
tranne che invece di /.iXkiov ha [xdiXko^f. Finalmente il W 
legge, più semplicemente di tutti : xai sv tw à[xuvs<y6at 
xal TuaOsTv (Aa>.Xov TppvìiJLsvot ^ svSóvrs; atùC^ta^oii. E una 
lezione semplice, come ho detto, la più semplice di tutte 
e la più accessibile, come quella dell'Hude è la più com- 
plicata e più lontana dal testo. Io non credo di dovere 
accettare riè questa ne quella del W, e mi attengo alla 
vulgata che mi pare non disdica a Tucidide né per. la 
forma ne per il pensiero; e spiego cosi: e stimando 
meglio nell'atto stesso del difendersi rincontrare ancìie 

la morte anziché salvarsi arretrando d'un sol passo 

Quelli che, come il CI. S., leggono év aùrw tò àfjt.. xxs. 
sottintendono tw xtvSuvw a sv auTw. È consueta la frase 
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tI TiaOerv nel senso di incontrare la morte. Cfr. IV 15, 2; 
Erodoto Vili 102. Plat. Menex. 246 e. Sen. An. V 3, 6. 
Deraost. IV 11. Invece la frase sv aÒTw tw à(xuv£<j6ai ha 
dato luogo a discussioni e a dubbi. Nello stesso tempo 
in Francia per opera del Croiset e in Germania per opera 
del Sauppe è apparsa la lezione éauxwv in luogo di èv 
aÙTw; ma siccome questo emendamento anche paleografi- 
camente è difficile, così la correzione non è punto accet- 
tabile. *Ev aÙTtó ebbe una interpretazione che, se presenta 
una delle difficoltà ordinarie di Tucidide, non è guari in- 
sormontabile (per ciò V. la nostra traduzione) ; essa è suf- 
fragata anche dall'autorità di Dionigi d'Alicarnasso. D'al- 
tronde giustamente osserva il P. St. a proposito del signifi- 
cato di -^ysTdOat che come coi verbi di dire, cosi coi verbi di 
pensare credere l'infinito assume spesso il significato di 
volere {volendi vim assumit). Ciò accade frequentissima- 
mente coi verbi Soxelv 55tavoet(y9at à^toOv {dignum existi- 
mare), Saatouv {imtum existimare\ e anche con altri, seb- 
bene più raramente. Quanto a ^xXko^^ egli confronta que- 
sto luogo con Eur. Or, 555 sg. è>.oyt(yàp,.y)v ouv tw yévou^ 
àp^YiyéTY) \LoiXko>é ]x àjxOvat rf;; uTcoffTÒcffy); xpocpà;. Quindi 
reca esempi di ofeaGai {II, XIII 262 ; Lys. XII 28 ; Plat. 
Lach. 200 b; Din. I 89), due esempi di vo[At^£tv (Xen. 
Oec. 17, 9; ib., 11) e due di v^ysiatìat in Platone {Phil, 59 
e Frot. 3466) costruiti coll'infinito. Con questi esempi 
il P. S. confuta l'opinione del Classen clie, come l'Hude 
dipoi, voleva inserire XcTv dopo TraSsTv, e sostiene che 
avanti il secondo dei verbi dipendenti da vqyv)<7a[jt.evot non 
può stare l'articolo. Spiega poi che come tò (jw^caOat è stato 
scritto a causa di tò àjAuvsaOat, cosi t(o (rw^eaOai è stato 
scritto a causa di tw afjLuveaSat. Per la qual cosa, conclude, 
a tanto maggior ragion ne è permesso conservare r\ ti 
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8v?{óvT£; 'Tci?:. Cf. 12, 1. 18, 5. ITI 60. IV 104, 5. Corri- 
spondente alla lezione sopra accettata jcat év aòr^ t^ àjji. 
3CT>.. è l'altra vi ti èvSóvxs; co»?^., laddove il CI. scrive ri 
TÒ £vS. (7. La lezione del Poppo-Stahl coincide colla vol- 
gata che è ancora, secondo me, la migliore di tntte. — to 
at(7;(pòv ToO >.óyou : « dedecus verborum, famae turpitudi- 
nem » : il vitupero della parola, più alto nel concetto del 
Nostro, Vonta della fama (tò òvèiSt^scOai (b; hzikoi, SchoL). 
— TÒ S' epyov Tw <7(0(/.aTt Ò7U£[Aetvav. Tò Ipyov, dice il 
Kr., sta indubbiamente in contrasto a >.óyou: aflfrontà- 
rono la lotta col corpo, a costo di perderlo, pagarono eolla 
loro persona Vopera Vimpresa — St' è>.a;(t<7Tou xaipoQ tu^j^yi; 
a(xa à)C(JL^ t^; Só^tìì; [xaX>.ov r^ tou Séou; à7rv)XXày7j(yav. 
Queste parole, interpretate a una prima lettura, fanno cosi 
all'ingrosso l'impressione che l'oratore abbia voluto dire 
in sostanza che la morte dei caduti fu l'effetto d'un mo- 
mento, che morirono proprio nel momento preciso loro de- 
stinato dalla sorte per diventare gloriosi, che quel mo- 
mento che per tutt'altri sarebbe stato di paura, per loro 
non lo fu. Ma come collegare tra loro i termini che ven- 
gono a dire queste cose, se pur le dicono ; come stabilire 
la dipendenza delle parole tra loro in modo che ne venga 
fuori il senso preciso, il senso che ha voluto dar loro 
l'autore? Forse la più ovvia e più comune delle spiega- 
zioni è ancora quella che considera St' i\(/.yl(sxo\} xatpoO 
Tu;(y); come una frase sola, come un costrutto a se, e fa 
dipendere Só^y); e Séoi»; da àjtfy-y} : è la spiegazione, fra altri, 
del Kriiger, del P. St., del Bòhme. Tutti poi sono d'ac- 
cordo nel prendere àTr/ìXXàyYiGav assolutamente, secondo 
la seoliasta che spiega à7:v)XXày.zz èT£XeuTy)<7av. Dei tre che 
ho nominato il Kr. trova che dopo tó/t); ci si sarebbe 
aspettato il concetto : « in voller Manneskraft (vgl. Xen. 
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Kyr. VII 2, 20) gaben sie lieber ihr Leben hin als ihre 
Ehre ». Questo, egli dice, sarebbe il senso, se Tucid. avesse 
qui scritto ^wn;. Ma si capisce com'egli non abbia ado- 
perata qui questa parola, che si trova raramente nella 
prosa attica, più spesso in Platone, come Fedro 245 .e: 
TTauXav i/zi v^o)^;. Di più egli propende a . credere che 
xatpoO sia una glossa, opinione che pochi, credo, divide- 
deranno. Il Bòhme traduce semplicemente (e la sua tra- 
duzione può dare un'idea dell'interpretazione seguita, co- 
me dissi, dai più) : « in dem kurzensten Entscheidungs- 
momente sie schieden ab vielmehr auf dem Hóhepunkte 
der Hoflfnung (v. 43, 6 [Asrà xotv^; è>.7ut?{o;) als der Furcht ». 
Più artificiosa è la spiegazione del Classen; per lui xatpoO 
tù;^/); deve dipendere da x^; <^ó^7); (jt.a>.)cov i\ toO Xeou;, 
mentre St' èXay igtou sta da sé ; e il tutto egli interpreta : 
« in ktirzester Zeit mit dem hóchstem Grade mehr der Er- 
v^artung als der Befiirchtung eines entscheidenden Ein- 
greifens des Geschicks » ecc. ecc. Ma chi vorrà accettare 
una interpretazione basata sopra una inversione di co- 
strutto cosi strana e forzata ? Il W osserva : dopo (xa>i}^ov 
TipyijjLsvoi dovrebbe propriamente venire la conclusione, 
à-TréGavov oppure TìTTTÓOTÌdav; ma all'uomo animoso non si 
adatta l'odiosa parola: egli scampa al danno, quand'an- 
che soffra la morte fisicamente. Fra vittoria e sconfitta la 
linea di confine è angusta, e che l'evento sia tale o pure 
tal'altro dipende dalla Tyche, per la quale nulla può l'a- 
nimoso, e cosi egli muore ; ciò deve essere espresso 

di nuovo non in modo esplicito, ma cosi : egli si libera 
dalla apparenza (della paura) anziché dalla paura stessa. 
Questo riprende il precedente tò ata^^pòv toO Xóyo'j s^'jyov : 
essi evitarono con una morte eroica il pericolo di cadere 
vergognosamente; ma anche questo concetto viene ancora 



108 l'epitapio di Pericle 

amplificato ed elevato. Tale paura essi non l'hanno avuta, ma 
in generale è cosa credibile per gli uomini la paura della 
morte; ebbene: anche tale apparenza essi Thanno ora esclusa 
col genere della loro morte. È molto ricercata Tespreasione 
Xt' i'koLi((7ro\j xaipoO che basterebbe di per sé, in unione 
a Tu;(y); SiiLx àxtAfj; ed infatti xatpó; ed à)C[JiTQ differiscono 
pochissimo. 11 xatpó; procede ztvI $upoO àjcfxfj;; e se à^^iL-fi 
è il filo, xatpó; è la linea di demarcazione ovvero il punto 
decisivo, momentum. « Da un capello dipende la soluzione; 
il caso ha dato il tracollo alla bilancia (l'evento); cosi 
essi furono sottratti non tanto alla paura di vergognosa 
morte quanto all'apparenza di questa paura». La morte e 
soltanto la morte mostra l'eroe «sans peur et sans re- 
proche ». L'interpretazione del W è acuta e geniale come 
quasi tutte quelle dell'insigne filologo che abbiamo ripor- 
tate; ed io la sottoscriverei a piene mani, se non mi 
muovesse un po' di dubbio il valore ch'egli da a Só^y;;, 
valore che ha per effetto di attribuire a tutta la frase un 
pensiero riposto e sottile assai, per quanto profondo e at- 
traente, fin troppo sottile e riposto, anche per Tucidide, 
lo storico dalle sovrane concezioni e dal pensiero trascen- 
dente. Nemmeno mi piace molto il valore di espettazione o 
speranza che il Bo. dà a Só^y); (v. sopra), e molto meno mi 
piacciono la costruzione e l'interpretazione del Malusa e di 
altri. Migliore invece è la traduzione del Nottola (Tucidide, 
VEpitafio di Pericle con note italiane del Prof. Umberto Not- 
tola, Milano, Albrighi,Segati eC. Editori, 1902): imm istante^ 
per un colpo di fortuna la morte li colse, fidenti nella 
vittoria, non oppressi dal timore (v. anche la nota sg.). 
L'Haase traduce: «et per brevissimam fortunae opportu- 
nitatem, dum in ipso rei discrimine iudicio potius quam 
metu reguntur, de vita decesserunt ». Il Lejeune-Diri- 
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chiet : « sind durch rasche Entscheidung zugleich auf der 
Hóhe des GIttckes vom Euhme mehr als von der Furcht 
geschieden ». E questa è la traduzione che, oltre quella 
del W, a mio vedere, coglie meglio nel segno e rende 
meglio il concetto deiroriginale fra quante ne ho ripor- 
tate, sebben quella del Nottola sia, come ho detto, assai 
apprezzabile e fino a un certo punto accettabile. Contut- 
tociò io non so dissuadermi che quel Xo^y); non voglia 
dire fama gloria e simili; cfr. sopra, ad es., 41 § 4, e 
più sotto (43, 3): àv^ptov yàp £T:t(pavtóv 7ua<ja y^ Tà(po; >cts. 
Ciò posto, col massimo rispetto e con tutta deferenza al 
W, io proporrei una interpretazione che alquanto modifi- 
cata s'accosta alla sua, traducendo così: in un batter 
d'occhio (cf. Orazio, Sat. I 1, 7 sg. : « horae momento cita 
mors venit ») proprio nel punto culminante destinato loro 
dalla sorte (tu/y;; aj^a àx.(ji^) furono strappati piuttosto 
alla gloria che alla paura (cioè a dire finirono di vivere 
in un momento in cui divenivano gloriosi anziché in un 
momento in cui, come altri potrebbe credere, fossero stati 
presi da paura). Come si vede, secondo questa interpre- 
tazione T^; Xó^vi; e toO Xéoi»; dipendono da à7uy)>.>.àYn(Tav, 
malgrado l'autorità dello Scholiasta ; ne del resto sarebbe 
questa la prima volta che l'autorità dell'antico interprete 
è stata trovata insufficiente o gliene è stata sostituita 
un'altra che pareva più conforme alle ragioni della lettera 
e del contesto del discorso. 

X. [43] 

§ 1. Il primo periodo è fatto per amplificazione. Muove 
dalla sentenza capitale: /cal ot^e [aev TrpocvixóvTa); t^ tzóXzi 
TototSs éysvovTo. Accennando le bare dice: « e costoro da 
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cotali si diportarono convenientemente (onorevolmente) per 
la città ». Afferma che i morti hanno compiuto Tatto di 
valore, e il periodo svolge questo concetto, « dacché », osserva 
il Classen, « 7rpo<TY)KÓvTa); rfj izokzi in sostanza equivale 
al precedente tema: S Yap tyjv 7wó>.tv S[xvy)(Ta... k^óa^yifjxv: 
con Toù; Sì >.oi7cou; segue la parte parenetica, e. 43 ai 
cittadini nel complesso, e. 44 ai genitori, e. 45 ai figli, 
fratelli e mogli dei sopravissuti, al che si collega e. 46 
il breve epilogo ». 

Toù^ >.ot7roi>; ossia, con altre parole, toù; >.et7ro(A£vou(; 
e. 41, 5. 46, 1. — à(y(pa>.e(yTépav jy.èv zì/^qg^oli. Ad dcdcpa- 
^£(yTépav alcuni sottintendono Tu;(y)v, altri Siàvotav; ma 
questi ultimi sono la gran maggioranza. Secondo i primi 
il concetto di tùita^oti non si può trasferire a Stavota; il 
Krtiger propose come oggetto di eu;^ea8at il neutro plurale 
à(T(pa>.é(TTspa; ma con questo cambiamento il progredire 
del concetto, magnifico per antitesi, si spezza. Il Poppo- 
Stahl osserva invece: « Ex iis quae sequuntur iam hic 
cogitandum Stàvotav. *A(ycpa>.£(yT£pav autem non tam ad 
ipsam Stàvotav pertinet quam ad eius eventum: reliquos 
optare oportet ut tutiores sive meliore cum fortuna e pe- 
riculis evadant in quae animi impulsu incurrant »: E il 
Classen spiega: « à(79., più senza pericoli (gefahrloser), 
conducente a un più felice esito. In grazia dell'antitesi 
anche il più felice esito viene trattato come una proprietà 
del sentimento. (Cf. l'eguale imprecisa relazione dell'ag- 
gettivo e. 38, 2) ». A questo osserva il W: « che la dispo- 
sizione d'animo con cui si muove contro il nemico non porti 
a cadere (propriamente mc^.sp/carf?, <7<pà>.>.£(T8at) come questi, 
si può desiderare; che essa implichi coraggio minore non 
sembra attendibile ». Atàvota dopo il Socratismo diventa un 
vocabolo filosofico; è, secondo Platone, uno dei gradi della 
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conoscenza, quando giungiamo all'intuito, alla conoscenza 
deiressere. Per Tucidide è il giudizio interiore dell'atto 
prima di compierlo. — su^^ecrOat, detto di ciò che soltanto 
gli dei accordano, à^ioGv di ciò che la particolare decisione 
può compiere. — <7)to7to0vTa^ . . . t^v wcpsXiav, risguardando 
non soltanto conforme (secondo) oratoria esposmone il van- 
taggio cui si potrebbe amplificare davanti a voi, che non 
lo conoscete punto meno di me, colVenumerare quanti van- 
taggi porta seco il difendersi dai (respingere i) nemici, 
2x07750) propr. fissar la mente. « Che si tratti non del Xó-^oc, 
degli (TxoTwoGvTs;, ma dell'oratore, lo mostra l'eguale spie- 
gazione seguente mediante ^éyctìv xte., come ttiv àcpeXtav 
(cioè a dire t^; u-viSèv x'zdk\L. Stavota;) viene ripetuta in 
Offa... £ve(TTtv». [Classen] — àv ti;... [atixuvoi. Siccome 
l'oratore allontana da se ste^o questo compito, egli pone in- 
vece di eyco l'indeterminato ti;. [Classen] « In (jlyixuveiv e 
p.a>cpy)Yopstv è sensibile già l'idea del irepiTTÓv. Chi racconta 
al pubblico ciò che il pubblico già conosce da se stesso 
(jLa)&po>.OY£t » . (W) — Tipo; . . . stSoTa;. Cf. I 69, 5 75 pò; auTOÒ; 

toù;'A9 TTeptysyevYijjLevou;. Affatto egualmente Cass. 

Dione XLIX 25, 5. — òlXKòl [Aa>.>.ov, sed potim] serve 

alla transizione. Cf. 42, 4 extr. — >ca6' i^jjiepav Osw- 

(xévou;. Per alcuni /ca9' i^ja. spyw sta da sé, e vuol dire 
opera di tutti i giorni] altri, come il Poppo-Stahl, uniscono 
insieme spyw e OewjjLSvou; =z: oi'a spyw s^tìv Oscojjlevou; 
« reapse » (in Wirklichkeit; cf. Cic. de Eep. I 2, 2) « con- 
templantes », considerando nei reali effetti] ed è opposto 
a Xóyw <7/co7:oGvTa;. Di ciò la conseguenza sarà l'amore 
pieno di ammirazione (èpa^Ta; ^^ì^^zg^oli) come in una 
relazione personale. Cf. Ipyco <7>co7:ou(jl£vo; Plat. Tim, 68 d. 
Anche il W: spyu), in modo che il Osa^Oat è realmente 
OsaffOat; si deve riguardare la grandezza della patria con- 
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sìderando qnal'è qnesta grandezza, non con la spensiera- 
tezza della consnetudine quotidiana: allora èk toO £<;opav 
viene tò èpav. — épa^Tòc;: stato delFanimo che ha luogo 
quando si ama per passione vera, non per passione sen- 
suale; quindi épaaTì^;: amatore vero, pel valore della cosa; 
amatore entusiasta — TO>.(jL(ovTe^ zz: To>[;.y)pot ; usato assor 
luto come poco sotto at(y;^uvo(j!.evoi: ripieni di coraggio e 
di sentimento Sonore. Cosi To>.(jLav anche altrove si legge 
senza complemento. Cf. V 76, 3. VI 56, 3. — èv rot; epyoi; 
at(7;^uvó(;.evot, avendo avuto nell'atto il pudore della viltà. 
Allude al momento in cui si guarda quel che si lascia e 
quel che si acquista, in cui l'animo è debole e titubante. 
Per altri epya sono le battaglie; ata^^uvdjjLsvoi zz « verecundi, 
dedecoris vitandi studiosi ». Cf. I 84, 3 e Pseudodem. 
Orat. LX 25. Secondo il W Vcà(syysn che si prova nel mo- 
mento di compiere un'azione è quella che Omero nelle 
esortazioni ai guerrieri chiama spesso aiSci;: atSoji.évcov 
S* àvSptóv 7r>.£ovs; dóot ìqs 7U£(pavTai, 563. E la vergogna, 
il sentimento d'onore che supera e vince paura e viltà. — 
aÒTòc in senso pregnante risponde al precedente tyjv rfj; 

7ró>.ea>; Suva(j!.tv. Cf. 36,4. — xou zz tivó; — ÓTwÓTe xat 

<7(pa)cet£v. Cosi I 70, 7. È ottativo iterativo (34,7): se essi 
realmente una volta toccarono una disfatta; e ótùòte xat 
si avvicina quindi ad zi /.olì. — oùx oòv come oì»c wv pari- 
menti in mezzo all'enunciato presso Erodoto III 137. 138. 
Perciò deve essere scritto, come fa il Classen, oòx. ouv non 
già oujtouv. Il Krtiger meno bene oj youv, ed Herwerden 
cancella /.xi zz etiam. Secondo il W ouv mette in rilievo 
soltanto la negazione, come fa altrove con particelle; cf. Ari- 
stotele, Lesebuch del W 151, 13. Secondo il Classen iz: « non 
ideo (deshalb noch nicht) » colla principale impressione 
sul seguente ;cai tviv 7:óXiv ys. Cf. VIII 91, 3. — (7T£pt(jK£tv, 
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Se essi fossero stati vili e perciò fossero sopravvissuti, 
allora per la patria sarebbe andata perduta la loro àpsTìQ : 
TpecdàvTwv V àvSptov Trad' oLTzó'kcàV àperìQ, dice Tirteo. Ora 
essi hanno perduto la vita, ma hanno guadagnato l'eterna 
àpETìQ, come il glorificato Herakles presso Sofocle 1420 
dice a Pilottete: ^te^sTcOùv tuóvou; àOàvaxov àpeT:J;v laj^ov 
(b; 7i:ape<y6' ópav. Ma questa àpsTìQ non appartiene a loro: 
essi l'hanno pagata allo Stato, la cui gloria aiutarono a 
fondare, come loro contributo al capitale di questa gloria. 
Cf. Epigramma 3 e la poesia di Simonide n. 16 nelFApp. 
(W). — '^à>.>.tGrTov Ipavov 7upot£[Aevot: profondendo (per essa) 
il più glorioso contributo per la salvezza del tutto. ''Kpavo; 
propriamente è contributo che si paga per far, parte di 
una società; viene dall'uso di formare dei <7U(T(ytTta, di cui 
la quota individuale si diceva spavo;. Le éraiptat o società 
di mutuo soccorso facevano pagare l'epavo;; e da ciò, per 
traslato, il contributo volontario che si deve alla patria, 
V. per ciò Boeck, Oecon. civ. Ath. I p. 346. « Che qui sia 
TÒ Ta (ytó[j!.aTa t^ TuarptSt StSóvat lo si intende da ciò che 
segue. Inoltre con epavo; si adoperano propriamente i verbi 
£<7(pépstv e StSóvat; ma TupoiedOai è più efficace, rispondendo ai 
termini latini proicereprofundere> [P. St.]. Secondo ilClassen 
qui 7:pote(y6at è detto in buon senso: portare in sacrificio 
(« zum Opfer bringen »):• altrimenti che al e. 51, 4. — L'A. 
è partito da una proposizione storica, a cui segue una propo- 
sizione subiettiva; quindi viene una serie di costruzioni 
participiali, che sono effetto e prova del lavorio interno 
del pensiero: di esse una ha valore ipotetico (>.éya)v zz et 
Xéyot), un'altra, xklx Gewaevoi»;, è parallela a ytyvofxévou;, 
e, ultima, èv9u(i.ou(j!.évou; produce per accrescimento toX- 
(xc5vT£c, ytyva)(7>covTe; e aìor^^uvófAsvot. A questi seguono poi, 
sempre dipendenti da svOufxoujxevou;, dc^toOvre; e Trpotétxsvoi, 
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che chiudono il periodo. Per tradurre italianamente biso- 
gnerebbe voltare i participi in tempi finiti; ma con ciò due 
terzi deireflfetto deiroriginale vanno perduti. 

•§ 2. >cotvfi, « ad coramunem omnium utilitatem », è op- 
posto ad ìUx che viene dopo: essi hanno dato in comune 
la vita, ma acquistato singolarmente, in particolare gloria 
immortale; il yàp introduce la spiegazione del )càXXt(yTov 
che precede — SiSóvts;, « discrimini obicientes », abbando- 
nando, dando in preda, in balìa, Cf. V 10, 4. — tòv iTuatvov: 
coU'articolo si vuol dire tòv t/. toùtwv ysvóp-evov ^Trai- 
vov. — )cal £7wt(77)[;-ÓTaTov. Nota la collocazione predi- 
cativa di èTTiGyifAÓTaTov: una tomba segnalata fra tutte. 
Mediante questa espressione immediatamente indetermi- 
nata, dice il Classen, si accenna già al pensiero che viene 
esposto pili presso in seguito : che la terra intera è tomba 
di questi uomini, e la loro fama da per tutto celebrata è il 

loro perenne monumento. [CI. S.] — oòx (jLa>.>.ov, ódli: 

non potius sed. « Propriamente una (ruy/ uat; in luogo 

di où iLotXkov Y), fa risaltare ancor più decisamente 

il secondo membro della proposizione». [CI. S.} — xeivrai 
è il termine proprio delle epigrafi. — Tuapà reo svxu^^óvTt ... 
>caip(o, m ogni occasione di discorso o di forti geste [Peyron]: 
non solamente là dove lodiamo gli eroi, ma anche nelle 
faccende usuali là dove noi abbiamo da fare è vivace in 
noi l'immagine di un grande uomo (W). Il Krtieger, citato 
dal P. St., non vorrebbe unire xatpw con tw £vtu;^óvti, e 
considera questo participio come mascolino, e spiega: «bei 
dem jedes Mal darauf kommenden ». Ma cosi poste queste 
parole secondo il Poppo sono languide e troppo oscure. 
Il Classen poi crede che >catp(j) sia qui personificato, il che 
non s'accorda col resto del discorso. — )cat >.óyou xat Ipyou: 
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e del dire e dell'operare, cioè del celebrarli con detti ò 
con fatti, « L'occasione di agire ricorrerà ogni qualvolta 
i morti in guerra saranno egualmente celebrati con esequie 
(infatti al medesimo modo che al e. 35, 1, dove cf. la nota, 
si è parlato spyw del funebre apparato); l'occasione poi di 
parlare ricorrerà ogni qual volta nelle pubbliche airrìnghe 
si farà menzione della virtù dei maggiori. Coll'intero con^ 
cetto cf. Cic. Philipp. XIV 12, 33 ». Cosi il P. St.; invece 
loSteup: «Tiapà tw évx xatpw atet[j!.vy)(yTo;, in ogni oc- 
casione che si offra, possa questa appartenere al dominio del 
dire delVagire, sempre menzionati, Aóyou è da riferire 
all'elogio in discorsi festivi, spyou alla citazione come mo- 
delli, data l'occasione per sìmiglianti azioni. Con CI. pen- 
sare a solenni dimostrazioni mediante discorsi e opere 
(cf. e. 35, 1) non torna, dacché la susseguente motivazione 
non concede un . esclusivo riferimento del nostro passo ad 
Atene. Il legame raro nella prosa di Tuapà col dativo di 
un concetto impersonale (alla maniera usuale di parlare 
avrebbe corrisposto forse èv tw 7capaTu;((5vTt kts) si trova 
anche e. 89, 9; V 26, 5; Vili 95, 4 ». Io per me credo che 
con Xóyou si intenda alludere propriamente al ricordo che 
si farà di questi caduti in occasione di altri discorsi fune- 
bri per le esequie dei valorosi caduti in guerra; con epyou 
all'imitazione delle loro virtù, quando si tratterà di morire 
per la patria. Tale deve essere anche il senso del e. 35, 1, 
dove si vuol dire che l'unico modo di rendere il debito onore 
ai morti combattendo per la patria è quello di imitarli, pre- 
sentandosene l'occasione. Non escludo però anche che queste 
parole potrebbero avere il senso ristretto dell'elogio funebre 
(Xóyou) e della cerimonia funebre (epyou). La parola dei 
classici e forse, non meno di quella degli altri, la parola 
di Tucidide, è cosi densa di contenuto, che è capace di 

10 
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includere più concetti a un tempo, e si presta, fondata- 
mente, bene spesso, alle più svariate interpretazioni. Noi 
non possiamo che meditare, e proporre i sensi più pro- 
babili. 

§ 3. L'oratore dice che l'universa terra è tomba degli 
uomini illustri ; a questo concetto tien dietro la deduzione 
del principio, applicata nel § 4. 

TzoLGOL Y^ : senza articolo già sopra e. 38, 2, può voler 
dire tanto tutta la terra quanto ogni terra presa per se. — 
(yy)(xatvet, usato assolutamente o con altra voce :=z (nofxeTóv 
e<7Tt, « conserva, mantiene la loro memoria » ; cf. e. 38, 1. 
€ Al mezzo materiale è posta di fronte molto più efficace- 
mente l'aypacpo; pvi (;//), che ha la sua sede nell'intelletto 
(yvtófjLy), e. 38, 1), non in segni esterni, e perciò esercita la sua 
vivace azione (évStaiTaTat) al di là dei confini della patria, èv 
Tfj (jiY) T:po(TYi>tou(yy). Dacché l'oratore poteva parlare dei segni 
estemi solo in guisa indeterminata e generale, cosi vi toO 
gpyou è ben da cambiare in r\ tou epyou (Kr. B5. e Croiset 
intendono t9ì; Yvcàu.?)^ e tou Ipyou del sentimento e della 
lotta ovvero dell'opera degli éTrtipavsi; avSps;. Ma fatta astrar 
zione da ciò, che cosi il contrasto fra (yTTri>.(Sv e Tfi; y^^P^ 
[;-a>.>.ov >tT£. cadrebbe, con questa interpretazione il sing. tou 
spyou dovrebbe sorprendere al più alto grado. Anche un 
accenno alla distanza di ciò che si è raggiunto dallo scopo 
tentato non si potrebbe intendere applicato né in generale 
nella nostra proposizione né in particolare come aggiunta 
nel secondo membro) >. [CI. S.] — ÒLk\è. %ol\ èv t?ì \l^ TTpocTTi- 

xoudY) èv^taiTarat, anche nella terra loro estranea viva 

si mantiene presso ciascuno memoria, per quanto non scritta, 
del pensiero piuttosto che delVopera loro. Tale é l'interpre- 
tazione che mi pare di rilevare dalle osservazioni che fa a 
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questo luogo il W, il quale, riportata la massima dello 
Schiller «gemeine Naturen zahlen mit dem was sie thun, 
edlen mit dem was sie sind » aggiunge: L'spyov di un 
Leonida a poco a poco diventa senza importanza : la sua 
YV6I)(J^yl, il suo eroico coraggio lo fa continuare a vivere 
nella memoria anche dei più lontani paesi, come un valo- 
roso che tutti conoscono, èvi^taiTadOat. Tucidide ha pre- 
stato a Pericle un pensiero molto più bello e profondo di 
quello che egli aveva realmente espresso nel suo discorso 
funebre per i caduti a Samo : dcOavàrou; aÙToù; ^evovevat 
)ca6à7rep toÙ; Oeou; • óó y^ip sxetvou; aÙTOÙ; ópto(Jt.ev, àXkx 
Tat^ TtjjLat; &; sj^ouffr xal toT; dcYaOoi; & 7uaps;^ou<7tv dcOa- 
vocTou; • eivai Tc>c(jt.atpó(jt.s6a • TaOr' ouv uTuap^^eiv xal Tot; U7:sp 
T^<; irarpt^o; ocTToOavoOdtv » (presso Plut. Per. 8; v. Introd.). 
T^; Y'^'^t^^^"* '^^^ epyou sono dunque secondo l'interpre- 
tazione che abbiamo data gen. oggettivi ; cosi spiega anche 
il Kr. iLvn^ri t. yv. : « Erinnerung an (v. nota precedente) 
die Gesinnung, patriotische Aufopferung der Kampfenden 
mehr als an den Kampf Sieg oder Niederlage : cine sehr 
angemessene Hindeutung, da beide beztiglichen Gefechte 
keine glanzenden Siege errungen waren. Aenlich der fein- 
spttrige Keiske bei Abr. ». Non molto diversamente il Bohme 
e il Croiset; di essi il primo annota alle parole t^;... 
spyou : « mehr ihrer Gesinnung als ihrer That. Auch wenn 
der Erfolg ihrer Anstrengung gering war (wie gerade bei 
den jetzt Gefeierten), lebt doch das Andenken ihres Mu- 
thes fort ». Se tale però fosse stato il pensiero che Pericle 
volle esprimere, esso sarebbe stato poco cortese per i ca- 
duti. Secondo l'interpretazione più comune invece rfi; 

Yvwp.yi; Tou epyoD sarebbero considerati come gen. 

soggettivi: la memoria non scritta, che vive nel pensiero 
piuttosto che we' monumenti funebri. Tale è l'interpreta- 
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zione, ad es., che abbiamo riportata sopra, del CI. S., il 
quale anzi invece di yì toO sp^ou propone ^ tou (tivo;) 
epyou, considerando che Foratore doveva parlare dei segni 
esteriori solo in modo generico indeterminato, proposta 
che noi dobbiamo esclndere insieme colle altre interpreta- 
zioni date, parendoci quella del W la più conforme alla 
lettera e allo spirito di Tucidide, la più degna dell'alto 
animo di Pericle. 

§ 4. ou; con enfasi, che il pronome relativo ammette 
di regola in principio del periodo : « e questi uomini » 
(cioè quelli accennati colle parole dal § 1 To^pidivTe; xal 
YtyvoidxovTe; fino a xaTaXstTueTat (§ 2). [CI. S.] — J^vjXci- 

(ravre;, come e. 37, 1 — >cat tò euSat(jLOv xpfvavTs;] 

ETCETat yàp tu^^y^ix (i.èv -fi èXeuSepta, TauTV) Sé 'fi euSai[JLovfa. 
Schol. Quanto all'articolo aggiunto ai predicati cf. Plat. 
de rep. 608 e. Krueg. Gr. § 50, 4 n. U. [P. St.]. rh 
euSat(jLov To Sé èXeuGepov sono i predicati agli aggettivi rh 
èXeuOepov to eu^|>u;^ov; in grazia però del significato pre- 
gnante, a cui accenna anche la loro posizione in avanti, 
prendono Tarticolo con sé: « tenete in conto di vera 
felicità la libertà e di giusta libertà il sereno coraggio ». 
Poiché cosi il coraggio è dichiarato come fondamento dei 
più alti beni della vita, si collega con ciò come naturale 
conseguenza Tavvertimento : (ay) TueptopacGE t. tc. )ctvS.[Cl.S.] 
Notare l'uso che fa Tucidide del neutro in tò efiSaip-ov tò 
S' èXeu6epov e l'efficacia delle frasi che viene dalla scelta 
delle parole. Osservare poi due parole : to zù^'j^/oy che è 
per natura sua un neutro usato un po' diversamente dagli 
altri : è aggettivo subiettivo, e l'uso ne è un po' ardito = 
eu ^\>x^^ è/ovj èv ^\j-/9i 6v, stato dell'animo, in cui l'a- 
nimo adempie pienamente il suo ufficio. — (x'/ì TcsptopadOe, 
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non guardate angosciosamente ai pericoli della guerra. 
IleptopadOat propriamente è il guardarsi attorno sospettoso 
per isfuggire Vacies degli occhi che ci stanno dinanzi (VI 
93, 1; 103, 2; VII 33, 2), e IV 124, 4 col gen. essere 
sollecito per qualche cosa ; qui colFacc. passa nel signi- 
ficato di angoscioso brivido^ rihrezm. [CI. S.]. 

§ 6. Pericle insiste più volte sulla diversità di condizione 
tra i poveri ed i ricchi, fatto essenziale e caratteristico 
dello Stato antico. Dice che tanto gli uni quanto gli altri 
devono trovarsi davanti al pericolo ; ma mentre il povero 
colla morte tronca le sue miserie, il ricco invece pon fine 
alla sua felicità; pensiero che si adatta ad ogni tempo. 

ou Y<5^P Q^ xaxoTTpaYoQ'^'rs; ] to vóy)[J!.a TuapaSo^ov xal 

èvavTtov Tfi xotvfi cuvviOeta. ^éoyvt; (v. 175) y^ip ^ 7tonó<ya<; 

7CÓVT0V ptTUTStV >Cat TTSTpCOV, KupVE, Xar' ìì>.t^dcT(OV. TOUTtò 

ouv èvavTtw; ó ITeptJcX^; àTrocpaiverat. Schol. Ma quanto af- 
ferma qui Pericle piuttosto che contraddire a ciò che si 
giudica comunemente dei poveri, par detto contro la sTut- 
Tuóvtó dc(j)tTÓ<yet degli Spartani, come crede il Krueger, e con 
lui la più parte dei commentatori. « L'oratore è d'opinione 
che gli Ateniesi, date le condizioni del loro stato, brillanti 
sotto ogni rispetto, avrebbero più giusta ragione di non ri- 
sparmiare la loro vita che altri, i quali, come gli Spartani, 
in una vita senza gioie non potevano anche per l'avvenire 
sperare alcuna felicità » [CI. S.]. Invece più semplicemente 
il W : « generalmente la disperazione dà il massimo spi- 
rito di sacrificio; essa ha fatto ciò anche in Atene nel 404 
e nel 405 ». Può darsi infatti che Pericle abbia inteso di 
esprimere qui una massima generale, senza alcuna speciale 
allusione agli Spartani. — à92tSotev toO pfou, sarebbero prò- 
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dighi della vita — ol;. « Tanto in grazia del concetto quanto 
della costrnzione del secondo membro della proposizione 
sembra necessario inserire ax( davanti ad ol; » [CI. S.]. 
Infatti, a dir vero, i xaxoTupaYoOvTe; e quelli che non hanno 
alcuna speranza per l'avvenire sono cose distinte. Potrebbe 

darsi però anche che la proposizione ol; àYaOoO fosse 

una spiegazione di ^caytoTrpayoOvTE;. Invece il P. St. com- 
menta 7.W ol;: cùXòl rìtxatÓTepov à(petSoTev àv toO ptoi> èxstvot 
ol;, dal che s'intende vXkk doversi mutare in ^ non più 
che al § 2 [P. St.]. — -h svavrta fAeraPoXìQ, intendi: svavrta 
all'é^Tut; àyaOou, il passaggio da una buona ad una cat- 
tiva fortuna, iLZTOL^ok-h et; )ca)tóv. — Iti : il CI. S. lo con- 
giunge a ^^v (sv TO) ^^v £Tt: data una vita ulteriore, lei 
weiterem Leben) ; il P. St. a xtvrìuveuETat. Io mi accosto piut- 
tosto al parere del primo, né vale dirne le ragioni che 
sono ovvie di per sé. Una difficoltà è opposta da Iti che 
dovrebbe venir subito dopo l'articolo ; ma il senso mi pare 
richieda l'interpretazione del CI. S.: ai )ta>co7rp. sono op- 
posti quelli per i quali, come gli At., vivendo ancora, c'è 
un pericolo di cambiamento in peggio. — xiv^uveuerat, è 
in gioco, corre pericolo, è da temersi. Cf. 35, 1 - èv ol;... 
Tà Sta<p£povTa : « coloro i quali prolungando ancora la vita 
corrono pericolo di un rovescio contrario, e coloro, pei quali, 
in caso di disfatta, tì Sta(pépovTa, le dififerenze dalla pri- 
miera condizione sono quanto mai gi*andi si possano imma- 
ginare». Quindi [fÀliarx iLzyilo:: non in sé e per sèfxéytdTa, 
bensì in confronto a persone che si trovano in altre con- 
dizioni [LzyiloL al massimo [CI. S.]. Per èv che è sospetto 
al Krueger cf. Plat. Poi. 259 e tviv èv rot; àptOpT; Sta- 
(popàv ; 258 b Tupiv àv év x\jt9i xà; Stacpopà; tS?) Tuada; [P. St.]. 
Il W parafrasa tutto il luogo cosi : sv toT; e6Tu;^oO(itv i 
?Jtayopà jjLsytdTy), sàv ti TTTatdcodtv • róre (xèv yàp (Jiéya 
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<ppóvy)(jLà eI;^ov, (JiaXaxKjOsvTe; Ss xaytoOvrai. In xaxoOdOat 
c'è sempre la diflformazione di alcunché di xaXóv, spesso 
materiale; ma qui si vuol dire che il soverchio sentimento 
della felicità spinge all'onta ed alPumiliazione dei vili. E 
ciò deve sembrare all'uomo ancor più doloroso che la morte, 
che àvatdSvjTo; yi'^vzrtx.i finche durano intatte y'^^l^^ ^d 
sXtti; che abita in ogni cuore umano (Pindaro dice: xoival 
yàp sp^^ovT' è^TutSe; tto^uttovcov àvSptov), (W). 

§ 6. àXyetvoTépa yàp J^te.: « Ma che voi non dobbiate 
risparmiare la vostra vita per il nostro stato io non ho 
bisogno di spiegarlo più a lungo, poiché per ogni uomo 
che abbia amor proprio e orgoglio (9póvyi(xa e;^ovTt cf. I 
81, 6) l'abbassamento la degradazione agii occhi del mondo, 
cui avrebbe per conseguenza un vile contegno nella lotta, 
è già più doloroso che non una morte onorevole sul campo 

di battaglia ». Per àXkòc y^P ^f- ^I ^7, 1. Nei Mss. sta 

soltanto à>.YetvoTépa ytip >cts (lezione accettata anche dal 
W). Ma che gli Ateniesi, continua il CI. S., data la gran- 
dezza del cambiamento che una sconfitta avrebbe appor- 
tato al loro stato, avessero ogni occasione ad una condotta 
valorosa, non risparmiante la vita, era impossibile che po- 
tesse essere motivato mediante un accenno a ciò, che un 
uomo d'amor proprio preferirà una morte onorevole alla 
vergogna che una vile condotta avrebbe per lui avuto per 
conseguenza [CI. S.]. Non vedo la necessità del cambia- 
mento proposto dal CI. e ritengo la lezione comune. Anche 
sopra l'A. ha sempre opposto il felice stato degli Ateniesi 
e i beni che essi possedevano e pei quali valeva la pena 
di morire alla condizione degli altri, degli Spartani p. es. ; 
qui continua nel parallelo, contrapponendo l'Ateniese 9pó- 
vYifÀa e;(cov ai dissennati e vili che si lasciano atterrire 
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dal pericolo e non hanno alti ideali di vivere civile, come 
gli Spartani non avevano alcuna geniale occupazione che 
li sollevasse dalla loro vita gretta e meschina. — àvXpt 
ye (ppóvrifAa l;^ovTt: ad un iumio almeno che albia cuore -, 
« 9p(JvYi(jLa enim saepe elatum animum esse constat » [P. 
St.]. Qui ricorda un antico concetto, che cioè morire in 
battaglia è la maggiore delle fortune : l'elegia di Gallino 
e di Tirteo in sui principii della letteratura greca diee lo 
stesso. — il [sv T(3] pLerà toO pLa>.a)tt(y6^vat xàxcoai;; la mi- 
seria congiunta colla eifenfiinateem ovvero la viltà che si 
sia contratta mostrandosi effeminati, vili. Qui la lezione 
oscilla fra èv xQ e pcerà toO; il primo è stato ammesso dallo 
Stobeo. « Che èv x& e (xerà toO non possano stare l'uno 
presso l'altro » dice il CI. S., « non v'ha dubbio ; e, secondo 
ogni verosimiglianza, massimamente dacché nei Mss. la 
posizione delle parole fluttua, l'una è da considerare come 
la spiegazione dell'altra. Egli è però decisamente più con- 
veniente con lo Schneider di riguardare come spiegazione 
pLETà ToO che non col Bredow èv t(5. Poiché senza que- 
stione -fi èv Ttó pi. x. (cf. § 1 Offa èv tS toÙ; TuoXepLfou; 
àpitivedOat dcYaOi evedTtv) è qui l'espressione più scelta, 
mentre I 6, 5, dove lo Scoi, spiega pisTa toO yupivà^edOat 
con èv Tw y., al rovescio piexa è adoperato in guisa niente 
affatto solita. Oltracciò [^.exà pòùp-v); xts. (§ 6 in fine) po- 
teva facilmente dare occasione a spiegare èv t^ pi. con 
pisTa ToO pL ». [CI. S.]. Invece secondo il Kr. xb p!.eT« toO 
pLa>.a)ct<76fivat si può dire: « der bei bewiesener Feigheit ein- 
getretene Zustand ». Il W come il Bohme cancellano èv tS, 
lezione che seguiamo anche noi. — Kàxoxit;* TaTreCvwdi?, 
$stva)<7t; (Hesych.). « Est condicionis in deterius mutatio » 
(Haack). Cf. VII 82, 1. l\Ia>.a)ctCe(y8at, come 42, 4 e altrove, 
vale uLaXajcòv éauròv 7uapi;(£tv. — ó pLcrà pwpiyi; Oàvaro;: 
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la morte neppure sentita, incontrata a un tempo con for- 
tezza e con isperanm del bene pubblico. — pcifJLY); detto in 
senso morale : cf. a IV 29, 3 — xal. .. afxa « aggiunge, a dir 
vero, una circostanza accessoria, pure di importanza degna 
di attenzione: che la morte sul campo viene alleviata e 
abbellita mediante la speranza, non ancora indebolita, nella 
vittoria della patria (y-otv^t; é>.7:tSo;) ». [CI. S.]. (Secondo il 
P. St. xótv. 6>.7u. sarebbe: speranza che essi saranno per 
vivere {se victuros esse)] ma credo più accettabile l'inter- 
pretazione del CI. S.). — àvat^GriTo;: inavvertita, non per- 
cepita, libera da dolore, cioè a dire oxt Taj^ò; xal àvatV 
6yito; )cat èxTo; ^adavtov /cal xaxfóv twv ex tyì; vddou, 
come l'interpreta Dionigi d'Alic. p. 297. Quindi tutto que- 
st'ultimo § si può rendere: Ma è più dolorosa, per un 
uomo almeno che abbia cuore, l'onta che si contrarrebbe 
con una condotta vile (l'onta cui avrebbe per conseguenza 
una condotta vile) che non una morte inavvertita, incon- 
trata a un tempo con animo virile e colla speranza nella 
vittoria della patria. 

XI. [44] 

Qui l'oratore passa a parlare dei padri. Presso di noi 
un oratore avrebbe piuttosto rivolto la parola alle madri 
alle mogli alle amate; Pericle invece si rivolge ai padri. 
Ciò tiene ai concetti singolarissimi dei Greci quanto alle 
relazioni di sangue, di cui la più importante era quella 
di padre a figlio; verso le madri non si sentivano o appari- 
vano meno. La giuntura col capitolo precedente è fatta per 
mezzo di StÓTrep; l'oratore fa si che sia presente in tal modo 
che davanti la morte sono tutti eguali, poveri e ricchi. 
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§ 1. où)c oko(f\)fQ[Lon 7capa(xu6iQTopLat: non vi com- 
piango, bensì piuttosto voglio consolarvi. < Bationem habet 
temporum diversitas. Prius enim verbiim praesentem animi 
sensum, posterius ea qnac deinde consolandi causa dicturus 
est significata quam subtilitatem tollit Herw., aaotore Steph., 
òXo(pupou(;.ai scribens ». [P. St.]. « Il tempo cambiato (fut.)» 
osserva il CI. S., « tira quanto è possibile la spiegazione 
che segue (èv 7co>.uTp. yàp xts.) vicino al secondo membro: 
il contenuto di essa è uno svariato destino avverso, prece- 
dentemente provato in tempi più antichi, al quale ora si 
aggiunge una nuova esperienza». [CI. S.]. — èv TroXuTpó- 
Tcot; TpacpévTs;. Essi sanno infatti di essere stati alle- 
vati (di essere cresciuti) in mezzo a molteplici casi, — 
7co>.uTpÓ7uot;, in quanto le sciagure sono difformi tra loro. 
Il W spiega: 7co>.>.à>ct; rpeTrofAévai;, cOfjLCTapó^ot;. — Tpacpév- 
TE^: dice cosi dei caduti, perchè, cresciuti fra gli accidenti 
della fortuna, hanno già l'esperienza della vita. Tpa<p^vai 
si dice anche degli anziani, come in Sofocle, E. B. 1380; 
quindi non è necessaria la congettura del Cobet ki^l tt. $. 
Inoltre è da notare che Toratore qui cara parla dei genitori, 
ora parla ai genitori. L'una e l'altra maniera di esprimersi 
è usata indifferentemente nel primo periodo come in questo: 
sTuforavrat, t/;/.eT;. Cosi anche più sotto, § 2, e^sts; che 
£7:t(yTavTat sia provenuto da ÉTutdTadOe è affatto incredi- 
bile. — TÒ S' eÙTu^s?, ot av xt>.. Senso: se i caduti sono 
fortunati per la morte, voi lo siete per il lutto che è quasi 
un modo di coronare la felicità della vita trascoi'sa; oppure, 
come il P. St.: « felicitas vero in eo posita est, si quibus 
honestissimus, vel, ut bis nunc, exitus vel, ut vobis, luctus 
obtigit ». A To S' suTu/é; bisogna sottintendere 2(jtiv; altri- 
menti, se si fa dipendere da iiziar.y bisogna aggiungere ov. 
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— To Se ot àv: espressione brevemente ristretta, per in- 
trodurre opportunamente una definizione, cf. VI 14 tò xaXwt; 
ap^ai toGt' etvat, 8^ av t-Jiv Trarpti^a ùxfzk-ftGYi, VII 68, 1 

vojxtjjLtóxaTov elvae, ot av Stxatwdcodtv. Cf. anche e. 62, 

4; 16, 3 e per il legame con otti; III 45, 7 [CI. S.]. 
Inoltre è da notare che ot av z= sav rivzc. Davanti u(J^e^ 
Ss bisogna ripetere ódTuep, ed eÙTrpeTuedTàTY); si riferisce 
tanto a Ts^euTT)^ quanto a Xutuy):. Cf. rfi; àv8pto7:eta; tcov 

[/iv vo(JM'(ye(o?, twv Se pouXì^ceto? V 105 ed altri 

esempi presso il Krueg. a Dion. p. 181. Il W parafrasa 
tutto il passo: tò S' euTu^^è; toOt' edxtv, toótoi; (juvéruj^ev, 
6t av ToG eÙ7rpe7ue(yTàTOu Xaj^wciv, o)<77:ep otSe (Aev èv Tfj 
reXeuT^, u(;.er; Se ev rf) >.ti'7ryj. Cosi pure, aggiunge, poco 
dopo XuTUT) precede d'assai poco la sua definizione. — 
sOtu^^tq; designa non la felicità perfetta della vita, ma 
quella limitata dai confini della esistenza terrena, come 
è spiegato più da vicino presso Erodoto I 32 [CI. S.] — 
T^; e'JTrpeireffTàTy); reXeux^;: cf. Erod. I 30 Tzltur^h toG 
Ptou XajjLTTpoTaTy), detto della morte di Tello: e quanto alla 
fortuna intendono che sia per gli uni, come questi ora, 
avere avuto in sorte una onorevolissima fine, per voi un 
onorevolissimo lutto. Lo Steup nelPappendice (p. 224) os- 
serva: èv 7:o>.uTpÓ7uot; Wtut);. Si è fatto dipendere an- 
cora in molti modi tò S'eùru/é; da eTwéaravrat. Ma l'omis- 
sione di ov sarebbe qui molto dura. Oltracciò, dato il legame 
di TÒ S' sÒTuj^é;, ot av xtS. con sTr^dTavTat, dovrebbe sor- 
prendere tanto il sottentrare della 2.* pers.*" in of^et; Ss 
XuTnr)^ quanto la condizione del secondo punto cui l'oratore 
poteva non bene presupporre come fermo restante nella 
convinzione dei genitori (cf. E. Kullander, Quaest. Thuc, 
Upsal. 1879, p. 9 sg.). Gli ultimi due punti parlano anche 
contro l'ipotesi dell'Abresch, ultimamente raccomandata da 
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F. Polle, N. Jahrbb. 135, 1887, 334 TÓSUOTu^e;, datala 
quale, si dovrebbe costruire Tpa(pévTe; èv %. $. èTTforavrai 
TÓS' e'jTu/é;, cioè ov. Oltracciò però anche nessuno ancora 
ha dimostrato la necessità di un cambiamento della lezione 
tradizionale. Perchè Tallusione fatta con èv TroXuTpÓTuot; . . . 
Tpa<p^vT£; alla sorte comune degli uomini debba essere 
piuttosto volgare non è possibile intendere. Parimenti non 
è guari urtante la mancanza di un pronome dimostrativo 
presso TÒ fi' eÙTu/é;, massimamente dacché noi possiamo 
pensare to S* euTu;(e; ot àv )tTe. detto con grande vivacità. 
Finalmente l'articolo in tò X' z\jT\jyé<; non potrebbe col P. 
fare difficoltà, come provano luoghi come 1 70, 3 to 6(xÌTepov 
e I 137, 2 T-Jjv à(j'pà>.etav, se effettivamente — ciò che 
però, data una più giusta integrazione di tò S* eÒTu;^^;, non 
ha bisogno affatto di essere concesso — qui il concetto 
della felicità non poteva essere designato nella sua intera 
estensione. — Il Croiset ha pensato che in tò S' eÒTu^^é; 
il TÓ non sia da legare con eÙTu;(é;, bensì to Sé stia nel 
senso di toOto Sé. In guisa analoga il Cr. spiega I 70, 3 tò 
Sé u(xéTepov e (conforme il precedente del Classen) 1 137, 2 
T-fiv Ss xG^filzKx^ elvat. Sarà difficile però mostrare presso 
Tucid. sicuri esempi dell'uso di ó Sé per outo; Sé con 
riferimento a qualche cosa che segue. I. S. — xal ol; 
èveuSat[^.ov^(jat te ó ^to; ó[Aota); vcat èvTeXEUT^jdat <^t^ eù- 
Sat[jt.ovia> ^uvejxeTpìóOy). Tale è la lezione del P. St.; prima 
aveva proposto eu TeXe'^T^dat. Secondo questa seconda pro- 
posta la lezione e ovvia e facile, potendo benissimo l'eu 
scambiarsi coll'èv dei codici: la prima proposta invece dà 
un senso sottile molto e artificioso anche per Tucidide; 
esso è cosi proposto dal commentatore: «quibus ad feli- 
citatem in ea fruendam vita pariter atque ad vitam in ea 
finiendam felicitas congrua facta sive accomodata est». 
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Invece le osservazioni del Classen colle relative proposte, 
come sono esposte dallo Steup, si riducono in sostanza a 

ciò che segue: 1^ xal ol; $uve(jL£Tpì^Oyi non può con 

ot àv >à;^a><7tv dipendere da to S* sutu^^s;. 2^ che ci 

vuole una parola che formi contrapposizione, antitesi a 
£veuSat(jt.ov^(yat, e questa non può essere èvTsXeuTfjdat: egli 
proponeva hoCk'^fifjxi o èXXuTuyiOifivat. L'Herwerden ha con- 
getturato invece svTaXatTccop^dat, che ha Finterà appro- 
vazione dello Steup: (cf. TupòTaXatTrcop^cat e iTziTOLkoLnzù)- 
pfjcai). 3° Invece di xat ol; ha congetturato xal w;, il 
quale dipenderebbe da sTrfoTavTat. Lo Steup propone invece 
xal all'iole, colla cui restituzione, egli dice « wird daher 
nicht nur die sprachliche Schwierigkeit beseitigt, sondern 
auch dem Gedanken in der entschiedensten Weise auf- 
geholfen ». Quindi nell'ultima edizione (1889) egli scrisse: 
)cat oki-^oi^ èv£u ria tjjLo vaerai ts ó ^to; ójjlo^o); /.oli èvTa^ai- 
ircop^doci ^uvejjLeTpr^Or). Seconda Questa lezione, egli osserva, 
Foratore avrebbe voluto accennare qui a un più alto grado 
di felicità, la felicità di quei pochi cui sarebbe toccata 
la sorte rara di provare nella vita accanto a molteplice 
sventura anche una felicità positiva. Per la lezione dei 
codici egli trova che ci si dovrebbe aspettare un più in- 
timo legame tra i due membri della proposizione, e nel 
secondo membro dovrebbe stare àv col cong. Non si trova, 
egli dice, nelle definizioni il semplice o; e non si ha che 
un luogo non adatto, dove si trovi il passaggio dal con- 
giuntivo airindicativo; esso è il IV 92, 1, il quale quan- 
tunque non contenga alcuna definizione, è stato confron- 
tato in grazia del passaggio all'indicativo: xal ebt $>Ì77ou 
'KokéiLioi èv ci) Te av X^ptco y,xTxkyi(fh(ùai xat oOev sTreXOóvTe; 
TToXéjjLia SSpadav. Ma esso è fondamentalmente diverso dal 
nostro in tanto in quanto là Tucidide affatto conforme 
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alla cosa, dove si parla in generale e indeterminatamente, 
ha usato prima o; àv col congiuntivo, dipoi, dove è discorso 
di qualche cosa realmente presente, ha usato oOev colPind., 
mentre nel nostro luogo il secondo membro dipendente da 
TÒ S* e\)r\j'/é<; doveva essere detto non meno ipoteticamente 
del primo. Ma io non credo siano da accettare queste pro- 
poste che rompono Tunità e l'armonia del periodo, e che 
inoltre sono contrarie alla bella concisione e ruvidezza di 
costrutti caratteristica di Tucidide. Si osserva dal C. St. 
che qui si dovrebbe avere un av col cong. nel secondo 
membro: xal ol;... ^uvefxerpìóQvi, che il relativo non si 
trova adoperato nelle definizioni. Ma a questo si potrebbe 
rispondere che anche qui l'autore passa dal generale al 
particolare; che mentre nel primo membro egli fa una 
ipotesi, qui egli afferma quello che è conseguenza neces- 
saria, dato l'avverarsi di quella ipotesi, quindi non ha più 
bisogno né dell'àv né del congiuntivo, mentre siamo da- 
vanti ad un concetto asseverativo. Cosi si spiega anche il 
luogo IV 92, 1. Più grave appare la difficoltà della le- 
zione èvreXeuT^orai, in luogo della quale paiTebbe richie- 
dersi una parola che facesse contrasto a 6vetjSat(Aov9i<Tat. 
Ma anche qui non mi pare che la difficoltà autorizzi a 
cambiare il testo: già anche ivreXeuT^orat può essere con- 
trapposto a svsuSataóvfjdat, qualora vi si sottintenda un 
év fittó eòSatfjLovt. Certo il passo richiede meditazione, perchè 
Tucidide non è uno scrittore volgare, e conviene penetrare 
il pensiero di lui senza peraltro scontorcerlo, cambiarlo 
violentemente. Anche l'emendamento del Keiflferscheid ohe 
ha supplito -fi suSatfAovta davanti a $uvs(Jt.eTpi^y), emenda- 
mento accettato dal Poppo, non è necessario, toglie vigoria 
al testo. In conclusione, a me pare che un senso più sem- 
plice e non meno bello di quelli sopra proposti si possa 
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traiTe dalla leiicwc vulgata: coloro ai quali fu commisu- 
rata la vita si da essere in essa egualmente felici e morire] 
in altri termini: in modo che il termine della vita e della 
vostra felicità fu un punto medesimo, cessaste di essere 
felici a un punto medesimo colla vita. Anche il W segue 
la vulgata e annota a $uvs(JLeTpTQ6yi: i figli tennero tale 
tenore di vita, che poterono felicemente terminare la vita; 
ma i padri, la cui felicità colla morte dei figli è premorta 
a loro, diflScilmente si indurranno ad avere tale opinione 
di coloro, di cui essi si rammenteranno cosi spesso, vedendo 
altri padri più felici. Quindi wv brevemente per 7:ept sjcetvtov 



§ 2. Passa a consigli pratici, strani per noi, non così 

per gli antichi. XaXsTuòv (jlsv ouv Quatìdo soffriamo 

una sciagura il maggiore dolore si è quello di vederne 
gli altri esenti: quindi usa la parola loCk&izó^] mentre la 
felicità altrui è per noi un continuo ricordo del male che 

ci incolse. ( Nessun maggior dolore Che ricordarsi 

del tempo felice Nella miseria ). Il Madvig voleva 

cambiare TuetOetv in àTuaSstv; ma senza ragione, perchè, 
come hanno dimostrato tanto il KeifFerscheid {Coniect. in 
Thuc. p. 9), quanto il Classen, quegli recando passi paral- 
leli di altri autori, questi con esempi tratti da Tucidide 
stesso, TustOetv può stare anche assolutamente, senza oggetto, 
purché questo si sottintenda facilmente. Il Keifferscheid 
invece propone 7uev9srv, e spiega : essere doloroso il pian- 
gere, « giave esse lugere ». Il suo emendamento è fondato 
sull'opinione che to S* eòruyé; dipenda da èTuidravrat; ma, 
osserva il P. St., appunto questa ragione del Keiflf. ci serve 
d'argomento per ritenere che xb 8* eÒTuj^é; del § precedente 
non dipende da èTrferavTat, come sopra abbiamo veduto. 
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Il Classen stesso poi, il qaale insieme col Béifferscheid 
fa dipendere tò S' eÙTuj^é; da sTrt^Tavrai, ha voluto spie- 
gare TTstGetv = 7:apa(jLueetc6at; ma, osserva ancora il P. St., 
trarre qualcuno al proprio parere pon è lo stesso che 
consolare] e, in sostanza, posto che, com'egli interpreta 
sTutTT. nel § precedente, i genitori dei morti avevano 
intomo all'umana felicità la medesima opinione dell'o- 
ratore, dovevano essere del medesimo parere dell'ora- 
tore anche rispetto ai motivi di consolazione, né c'era 
bisogno di convincerli intorno a ciò. L'interpretazione per- 
tanto che egli dà di yoCkzTzh^ (jlsv ouv xtX. non regge, 
perche non s'accorda con quella che egli dà del periodo 
precedente. Un'altra difficoltà che si fa a questo luogo è 
che, come ha osservato pure il Madvig, l'attacco òv xai 
7uo>.>.à>ct; jcTs. con riguardo alla connessione è manchevole ; 
queste parole, egli dice, « requirunt aliquid, quod ad obli-- 
vionem et doloris lenitatem pertineat». Cosi, soggiunge 
lo Steup (p. 225 op. cit.), appare necessario un cam- 
biamento della tradizione, ma questo non può essere ol^a 
àTuatìetv, come ha proposto il Madvig, né oIS« TuevOelv come 
ha proposto il Keiflferscheid. Per ciò che riguarda que- 
st'ultima ipotesi osserva lo Steup stesso che il dolore della 
perdita, pur facendo astrazione in tutto dalle parole xal 

XuTry) à9atp£6fj, non poteva essere motivato con a>v... 

yi-^iXkKjHt] queste parole si accordano soltanto, come già 
Madvig ha giustamente sentito, soltanto ad un rilievo della 
difficoltà di farsi superiori al dolore. Egli propone perciò 
oIS' àTuaXyeTv (se. u(;.a; [sogg.] aòrou; [ogg.]), che secondo 
lui e il termine più appropriato per mettere in rilievo la 
difficoltà predetta. Cf. e. 61, 4 àTuaXyindavTe; tì tSia. Con 
olS* àTua^yeiv, egli dice, anche il formale attacco del rei. 
wv a ciò che precede è senza ogni durezza. Allora, secondo 
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.lui^ il passo si interpreterebbe cosi: Ben so come sia diffi- 
cile a voi cessare di dolervi, non sentir più dolore per essi, 
dei qtiali e avrete spesso ricordi nelle buone venture nella 
felicità altrui, ecc. Ho riferito aDche questa volta le opi- 
nioni altrui, e sopratutto quella più recente dello Steup 
jper. mostrare lo stato della questione, che certo non manca 
^ 4'interesse come tutte le questioni riferentisi al testo .tuci- 
dideo, e sopratutto a quello di questa orazione, e ha dato 
campo a parecchi di esercitare il loro acume intorno al 
terribile storico. Io però non credo neanche stavolta di 
^accettare alcune di quelle ipotesi, e nemmeno quella per 
quanto attraente dello Steup mi pare d'una, evidenza tale 
da doversi senz'altro accogliere, rifiutando la tradizione 
.come necessariamente bisognosa d'un cambiamento. Anche 
Jl TuetOeiv, pare a me, non è troppo lontano dall'idea di 
dcTra^^Ysìv né discorda dalle parole seguenti che servono a 
mettere in rilievo la difficoltà di consolare i parenti dei 
caduti; oltreché, essendo più vaga e generica, consuona 
meglio col sentimento ^i Pericle, alla cui olimpica calma 
mal si adatterebbe l'àXyo;; TistOetv è parola caratteristica 
dell'indole greca. Tutta la questione allora si riduce, se- 
condo me, a quell'wv, che il Poppo spiega := ètusì twvSe 
(V. I 140, 5), mentre il W lo spiega, cOme abbiamo visto, 
7uept;è)t£tvci)v wv. Certo il distacco è troppo brusco, il le- 
game é troppo lento, anzi direi quasi che non esiste; ma 
ciò .non è insolito a Tucidide, che anzi esempi di tali du- 
rezze, di tali bruschi passaggi si possono trovare in questa 
orazione stessa (e valga per tutti oltre quello al e. 35, 1 
i. 5 e quello del e; 39, 1 1. 4) quello del e. 40, 3 1. 13 : ó toT; 
iXXot; à(jLaOta xtì., dove pure ò, come abbiamo detto, si 
spiega zz jcaff o. Allora, mantenendo la vulgata, l'interpre- 
tazione di questo passo sarebbe: ben so come sia difficile 

il 
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persuadere^ mmtrechè di qtiesti spesso avrete ricordi in ven- 
ture altrui, delle quali un tempo anche voi andavate lieti; e 
dolore non è già per i beni onde alcuno, senza averli mai 
goduti^ debba far senza, ma per quelli che si vegga tolti 
dopo essercisi avvezzato. — év a^^wv eOro^^Cai;, ecc., cioè 
di quelli i cui figli sono superstiti — xal Xutc» où;^ wv 4v 

Tt; Qui viene meglio a specificare il concetto sopra 

enunciato ; c'è qui una vera analisi psicologica del dolore, 
e con locuzioni degne di Pericle. Mi ridbce difficile ca- 
pire quel che voglia dire il CI. S. con la nota che fa a 
questo passo e Qome secondo lui debba acconciarsi ^ pe- 
riodo. Egli non considera questa proposizione come indi- 
pendente, ma strettamente congiunta a ciò che precede. 
Secondo il nostro testo, egli dice, i due >ta£ si corrispon- 
dono, e XuTry) come 67co(xvT^(jt.aTa è da unire strettamente 
ad tóv, cosicché con )cal Vj-Kri xre. viepe addotto un se- 
condo punto che rende difficile ai genitori di consolarsi 
delle loro perdite. Ma io osservo che 67ro(AVT^|jLaTa è accu- 
sativo, mentre \<j'Kr[ è nominativo e introduce un nuovo 
concetto. Piuttosto a me pare di vedere qui un esempio 
di costruzione paratattica laddove di solito avremmo la 
costruzione ipotattica, giacché il concetto espresso con Vii^ti 
xTs. logicamente è un concetto subordinato che dà la ra- 
gione di tutto ciò che precede, sicché si potrebbe inter- 
pretare: dacché dolore non è già pei beni, ecc. Invece 
anche per il W le parole che vengono dopo >.Ó7rv) sono 
la definizione di >.u7r7), come le parole che vengono dopo 
eÙTu^^é; sono la definizione di rò eòru/é;. — TceipaordcfAevo; 
deve dire, non già :retp«<jó(;,evo;, perchè si tratta dei beni 
che uno ha goduto, non già di quelli che godrà. Vi è 
opposto èOà; '^t^ó\Lt^^:, : « senza averli goduti deve fame 
a meno ». Cf. V 69, l 7:etpa<ja[Aévot; àfdctpeO^vat. 2Tep{- 
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(DceoQxi non ha necessariamente per presupposto un pre- 
cedente possesso. Cf. IV 20, 1; 64, 5, — ou àv 

à(patps6fj : ma qualche cosa di cui uno fu privato dopo es- 
serci stato avvezzo. Il genitivo dipende da èOà; (cf. Sofocle, 
El. 372) e ad dtcpatpeOfi bisogna sottintendere aÙTO (cf. 41, 5). 
L'ott. àcpatpeOetT), dato da alcuni Mss., fra cui il Vat., è 
senza questione soltanto uno sbaglio di scrittura. 

§ 3. Consolatevi, egli dice; poi metterete al mondo 
altri figli. Né ci sembrino strane queste parole, quando 
si pensi che, al contràrio di noi, l'antico nel procreare 
pensava più allo Stato che alla famiglia. Anzi non tro- 
viamo presso gli Ateniesi famiglia che avesse figli più di 
quelli che comportassero le fortune della casa. La moglie 
n'era lo strumento, le schiave erano di riserva. Dopo avere 
dichiarato che conforto del lutto è il procreare, accenna 
airaflfetto che questi nuovi figli desteranno nell'animo dei 
genitori. Pericle poi insiste sul procreare, perchè era una 
preoccupazione seria per l'uomo di Stato ateniese quella 
di ripopolare la città, quando si pensi quanto pochi erano 
i cittadini. Due provvedimenti principalmente si prende- 
vano per ciò: uno consisteva nelle disposizioni che si 
adottavano contro i celibi, che in certe occasioni a Sparta 
erano esposti anche ad ingiurie; un altro riguardava le 
eredità : quando una figlia unica restava unica erede, do- 
veva sposare il prossimo parente. 

)capTepeTv, di fronte al dolore mostrare fermezza co- 
stanza [CI. S.]. — )cal £>.7:iSt, vale a dire non soltanto 
in riguardo alle condizioni generali della vita umana 
[CI. S.]. — Téxvwfftv 7roteT<j9at secondo la tendenza pre- 
ponderante di Tucidide alla circoscrizione delle singole 
parole [CI. S.]. Cf. I 68, 2. — t^tot ts yàp /cts.: i Mss. 
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hanno, contrariamente all'aso costante della lingua, l^ta 
yap TE. [CI. S.]. — Twv 0'>/t ovTwv] Twv Te9vyi)CÓT(ov, Schol. 
Cf. 45, 1. — y^'n^'fìj materia vél causa óbliviscmdi Cf. I 
52, 2. [P. St.]. — Tt(7tv, ad alcuni singoli. — oE è7ctytYvó(Aevoi. 
La patria anzitutto ha un compenso per la loro perdita, 
ed in secondo luogo il pegno di un figlio è garanzia che 
il padre prende parte, come tutti gli altri cittadini, alla 
sorte dello Stato. Per un cittadino, che non manda un 
figlio sul campo di battaglia, la guerra è indifferente (W). — 
Stjj^óOev, ex T£ ToO \Lr\ èpyjjAoOaOat )cat à<j<pa^etqc; e allo Stato 
sarà utile per doppio rispetto, sia perchè non rimarrà de- 
sertOy sia perchè sarà per essere più sicuro (ovvero: allo 
scopo di essere più sicuro). Cf. I 32, 5; e intomo al da- 
tivo di causa o di consiglio il Krueg. Gr. § 48, 15 
n. 5. — ^uvot<j£t : soggetto è tò TuatSa; èTrtyfyvecxGat, seb- 
bene il Krueger faccia ^i)jx<pépet impersonale; ma di sif- 
fatti cosi detti impersonali il soggetto suole essere un in- 
finito [P. St.]. — ex ToO [L'h èpyijji. « contiene il motivo ma- 
teriale, àG(fxkzi(x. il motivo morale del rb TratS. sTrty., come 
viene chiarito dal seguente yàp : lo Stato viene assicurato 
mediante la procreazione di nuovi rampolli, perchè cosi i 
genitori si sentono legati col suo bene da più saldi vin- 
coli. Del resto l'accenno ai vantaggi cui lo Stato parte- 
ciperebbe, rigorosamente preso, non è opportuno in una 
disamina che ha per iscopo di consolare i genitori dei ca- 
duti ». E qui il CI. S. rimanda all' Appendice, n. al 62, 3, 
dove si trova pure una simile incongi-uenza. « Questa incon- 
gruenza », egli dice, « sembra da riportare alla grande pre- 
dilezione dello storico per le antitesi, predilezione secondo 
la quale sarà da spiegare, p. es. anche il luogo singolare 
del e. 44, 3 ». J. S. A me non pare tanto strano questo 
luogo, visto che lo Stato aveva tanta impoi1;anza per l'an- 
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tico, che all'oratore poteva parere non inopportuno deri- 
vare motivi di consolazione pei parenti dei defunti anche 
dai vantaggi che toccavano allo Stato stesso dal rinno- 
varsi della loro discendenza. — oò yàp olóv ts xtvSu- 

vs'SwTtv: 4k poiché non è possibile deliberare qualcosa di im- 
pardale o di gimto a coloro i quali non si cimentino, po- 
nendo per egual modo a rischio anche dei figli » ; ovvero : 
« poiché non sono in grado di adottare consigli imparziali 
giusti coloro i qimli alla guisa di altri, gittando i loro 
figli nell'agone, non corrono rischio di perderli », Il concetto 
è, dice il CI. S., che soltanto se si abbia a perdere in 
egual misura si' avvera, è possibile una proporzionata con- 
siderazione di tutti i rapporti su cui riposa la giustizia. 
Quanto ad taov n ri St/catov egli osserva che l'oratore trae, 
vantaggio dalla circostanza che idò; significa tanto eguale 
quanto equo ragionevole] faov secondo il nesso dei pensieri 
e il contesto del discorso può essere interpretato solo nel- 
l'egual senso di Si>catov; contemporaneamente però, in forza 
del suo significato fondamentale, sta in relazione con èjt 

Tou ójxotou Più formalmente che per contenuto è detto 

similmente I 91, 7 ójjloióv ti ti Tdov è; tò jtotvòv ^ouXeu- 
ccOat [CI. S.]. Quanto a TwapapàUeaeai cf. 1 133, III 14, 1. 
65, 3; intorno alle parole sx tou ófAotou n. I 52, 2. Con 
ciò si spiega secondo il Bloomfield quella legge attica se- 
condo la quale gli oratori e i capitani devono avere dei 
figli. Cf. Dinarco I 71. 

§ é. Qui viene ai vecchi, oaot S' au TrapviPìQxaTe: quanti 
avete passata Vetà del vigore. napv)^y)'/cévat: trovarsi in età 
avanzata provetta, essere avanti negli anni] cfr. Erod. Ili 53. 
Pel verbo contrario gli o<7ot Trapvip. sono contrapposti a co- 
loro ol; STt ì^Xtxta xéjcvwatv TroteicOat, § 3. — tóv ts Tzkzi- 
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ova xre. Gostrnisci: tóv ts Tr^eiova ^tov 8v yjUTuj^eTTs T^yeiaOs 
xépSo; xre.: e la parte maggiore della vita, nella quale 
foste felici, stimatela consideratela come tanto di guada- 
gnato^ e {sperate) die questa avvenire sarà per essere breve. 
Dairimp. -h-^zXa^t dipende tanto il doppio accusativo */tép- 
So; e ptov quanto Taccusativo coll'inf. che viene poi ; 
xépSo; è posto nel mezzo come predicato, per maggiore ef- 
ficacia; 8v y)6Ttj;^eTTe imperf. contrapposto al tqvSs che sta 
pure in principio del costrutto [CI. S.]. — >cat xwvSe z\iyCkzi(x. 
>cou(pi^e(j6e; e alleviate il dolore {confortatevi) colla {al pen- 
siero della) gloria loro. >cou<p(^£(70at, rianimarsi e sollevarsi 
a più animoso contegno. Questo avviene xfj twvSe sÒKXett^, 
colla gloria dei figli caduti, in quanto che i padri ne ri- 
cevevano la loro porzione (ti yàp Trarpò^ Oà>.>.ovTo; tityCktixc, 
xéxvot^ àYa>.jjt.a (xei^ov, tì ti Tupb; TvatSwv Trarpt; Soph. An-- 
tig. 703 sg.). Una tale condotta si chiama a ragione un 
9tXÓTt[j!.ov (perciò t. t. zby.'X. non è da intendere con Krahner 
mediante la gloria a voi guadagnata dai figli. [CI. S.]. — 
To <pi>.ÓTt[Aov zz: -n <ptXoTtw.ta, tutto ciò che riguarda Vamore 
dell'onore. Siccome il desiderio di onore dura anche in 
vecchiaia, i vecchi possono consolarsi colla gloria dei figli, 
siccome quella con cui la vita si compie ; essa piace loro 
perchè a causa dei figli sono onorati. Cf. Ti ber. Trept c^^p.. 
Vili p. 674 e n. I 6, 3 [P. St.]. Anche il W nota: il 
sentimento per la niL-fi solo non si estingue mai nell'uomo 
non deve estinguersi, quand'anche rimanga la <ptXo)cép- 
Seta. — èv Tw «XP^'V '^^^ v)>^t>cta;: Vetà per veccliieisza 
fatta inutile alla mili^ia^ Vetà in cui il cittadino non 
serve più allo Stato. 'A;^peto; si dice preferibilmente della 
debolezza dell'età. Cf. I 93, 6. — tò xepSatvetv, mettersi 
ad imprese per accumulare ricchezze. L'ultimo periodo 
della vita presso gli antichi era considerato come un'età 
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di riposo, e lo dichiara Cefalo nel dialogo di Platone, la 
Bepuhblica, e anche un'età in cui l'uomo suole accumulare 
denari per provvedere ai suoi e mettersi in regola cogli dei 
e cogli uomini: da ciò il xspSatvetv (Cf. Orazio Ep. II 3, 
170: «quaerit (se. senex) et inventis miser abstinet ac 
timet uti »). — &(jiztf Ttvé; (padtv, cioè Simonide, il quale, 
a quanto riferisce Plutarco nei Morali p. 785 b disse 
TTpd; Toù; èyxaXoOvTa; aòrw (ptXapyuptav ort t(ov aXXcov 
à7r£<TTy)pìr)[J!.£vo; Sta tÒ Y^P*^^ Ti^ovwv òtto (/.ta; zri yyipoPo- 
(7>ceiTat, T^; aTub toO xepSatvetv. Anche Aristotele dice nel- 
VEtica dell'èXsuQepto; che egli dovrebbe essere \fJt\ Tt(xa)v 
rà j^pìQ[jLaTa .... >cat tw 2t[A(ovtSy) oò)c àpe<j)có[J!.evo;. — òùXii 
cf. I 83, 2 e II 43, 2. — rb xtfAadOat: termina ripren- 
dendo il concetto di prima. 

XII. [45] 

Dopo avere parlato ai genitori si volge ai figli dei 
caduti, quindi alla patria. Ed era questo quasi obbliga- 
torio; perchè soggetto di lode per la città era la legge 
che i figli dei caduti si mantenessero nel Pritaneo. La 
legge ateniese iii doppia maniera provvedeva ai figli su- 
perstiti, mantenendoli, dopo la morte dei genitori, e me- 
diante la famosa consegna delle armi. È questa la Soxt- 
piadta, una delle istituzioni più altamente educatrici del- 
l'antichità. Come il Komano a 17 anni vestendo la prae- 
texta, celebrava una festa in mezzo alla sua gens, cosi i 
giovani ateniesi, giunti all'età prescritta, si raccoglievano 
. nel tempio di Agraulo lungo il Cefiso, dove alla pre- 
senza degli arconti e dei fratori aveva luogo l'iscrizione 
nel >.y)^tapy(t>cbv ypaiAf^arsTov ; uno dei fratori attestava che 
il giovane era nato cittadino, e aveva quindi i diritti pò- 
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litici, I figli dei superstiti erano presentati dall'arconte, 
e prestavano solenne giuramento, che li legava per tutta 
la vita allo Stato. Un giuramento siffatto non lo si chie- 
deva solo ai giudici, ma anche ai giovani, giunti che fos- 
sero all'età di 17 anni. Dopo si davano loro le armi del- 
l'avo, e i giovani uscivano armati; ma i figli dei caduti 
in gueiTa erano armati con armi raccolte sul campo di 
battaglia. 

§ 1. odot... 7wape<jTe detto tanto ai Tuatat quanto agli 
àSe>.<pot;; ambedue i nomi senza articolo a causa della 
proposizione relativa, come e. 7, 1 TróXet; o^at yìgolv [CI. S.]. 
Il genitivo TwvSe, come appare da parole somiglianti al 
44, 1 è stato trasportato nell'enunciato relativo. Cf. 48, 1. 
67, 4. IV 109, 1. V 36, 1. VI 100, 1. VII 43, 3. — 
ópcS (xéyav Tov àycova : io vedo diffìcile il cimento, quasi 
che la vita diventi una gara, perchè la gloria del padre 
si riverbera sul figlio, che deve mostrarsene degno. A 

(xéyav sott. ovra. Cf. anche 89,10. — [tov yàp ow ovra 

èTuatvetv]. Ecco uno dei casi in cui io mi accosterei allo 
Steup {Bhein. Mus. 28, p. 181 sgg.) nell'uncinare queste 
parole, mentre forse non sarei del suo parere per ciò che 
riguarda le parole che vengono poco più sotto : toT; ^wdi, 
e che furono pure chiuse tra uncini dal CI. S. Evidente- 
mente esse formano contrasto col concetto in generale dei 
morti, non tanto, come dice il critico della Zeitung f. d. 
Gymnasialw., citato dallo Steup (p. 225), colle parole tov 
où/c ovTa, che precedono, quanto col tò piTi è[j!.7:oS(iv che 
vien dopo. L'appunto che si fa alle prime di queste pa- 
role TOV yàp QÙy. ovTa éTratveiv è che esse appaiono 

come intruse tra opto [fA^xv tov àywva e le parole con cui 
più accuratamente si circoscrive questa sentenza generale 
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(xal (jLÓXt? )cpt9eTTe), massime che anche dopo segue 

la causa indicata colle parole (ptìóvo; yàp TeTtjxyjTat. 

« Ma non intendiamo » osserva il Poppo Stahl, « perchè 
un concetto generale non possa avere il suo motivo del 
pari che la sua perifrasi, purché l'uno e l'altra siano 
opportuni, e questa si aggiunga non alla prima causa, ma, 
frapposta questa, al concetto generale. Infatti un simile 
ordine di concetti l'hai in I 8, 2-4. Ne la prima causa 
è affatto la medesima della seconda, ma l'una e l'altra 
egualmente adatte alla massima che viene da esse dimo- 
strata. Quindi però, frapposta la causa, si accenna più 
diligentemente di che qualità sia quella gara». Per il 
CI. S. invece queste parole, affatto superflue accanto a 

TÒ Sé (JLT) k T£Tt[jLy)Tat, interrompono in strana guisa 

i due membri della proposizione strettamente convenienti 
coerenti tra loro ópo) (jLeyav tòv àyoSva e [^-óXi; àv ^cptOciTe, 
Certo queste ragioni non sono senza grande verosimiglianza, 
quindi anch'io le chiudo tra uncini. Il W anche in questo 
caso segue la vulgata. — xal [xóXi; av kte. Qui vi h-anno 
due difficoltà : l'una di concetto, l'altra di espressione. Il 
concetto è: se voi anche soverchiaste in virtù i morti, sa- 
rete sempre giudicati da meno. Con questo ammonisce i 
giovani a serbarsi forti contro le invidie e le illusioni della 
vita. Per ciò che riguarda la forma, è da notare che (aóXi;, 
secondo il CI. St., spetta a oXly^ /^stpou;; oò;^ ofxoiot à>.>.à 
che sta frapposto {no^i pensate guari che voi siate stimati 
ugualmentey ma.,.\ che mediante la negazione pone mag- 
giormente in luce soltanto ciò che segue, non può turbare 
questo nesso ; >tae* (>7:epPo>.7iv àpsT^; è espressione, dice il 
CI. S., accresciuta a bella posta fino all'estremo, che il P. St. 
traduce : « virtutis exsuperantia, propter eximiam (vestram) 
virtutem, eximia virtute conspicui », mentre il CI. S. spiega; 
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€ anche data la più alta prova di valorosi sforzi » € anch 
bei dem hòchsten Aufgebot tapferer Anstregungen ». Tra- 
duci : a mala pena, a stento, nonostante estremi sforzi di 
valore, sarete giudicati non già egitali a quelli, no, ma 
sempre un poco al di sotto di loro, — ^OcJvo; . . . Tupó; tò 
«vTtTTaXov: i vivi sono invidiati a causa della emulazione. 
A questa sentenza si oppone : to Sé [xti è(A7coS(!>v . . . tsti- 
(xyiTat. Cf. Dem. XVIII 315 toT; jasv Ì^&gì Tcaartv tiTZttjri ti; y) 
7c>et(ov 7Ì èXaTTOiv (p9óvo;, toÙ; TsQvyjwra; S* ouSè toSv è;^6pfi>v 
oòSet; ETt [>,t(jer. « Il pensiero, osserva il W, altrimenti mu- 
tato, ci appare anche altrove ridotto a Yvcojjiy). In essasi 
era espressa l'antica sapienza, cf. I 5, e la retorica insegnavi^ 
a servirsene sotto questo nome come di speciale ornamento 
artistico. Perciò la yvwfArj ci appare spesso come un orna- 
mento estraneo, già bell'e fatto, anche nei discorsi dei 
drammatici. In (pOdvo; roT; ^wdt la costruzione del sostan- 
tivo è quella che si avrebbe col verbo (cpOovfi), e Tzpà^ vale : 
« in quanto », cioè a dire: « in quanto fanno concorrenza ». 
Questa considerazione è affatto attica. Euripide: irpb; tì? 
Tu;^a; Y^P '^^^ cppéva; )C£>tTìQ(jt.eOa, ciò è a dire 6<JOV7^ep eò- 
Tuj^oO[xev to(7o0tov cocpot elvat So/coO[xev ». Sì noti poi l'uso 
del neutro dove in ogni altra lingua si sarebbe usato il 
mascolino. Per generalizzare il concetto ha usato il neutro 
TÒ àvTtTuaXov, passando dall'idea di contrasto tra uomo ed 
uomo a quello di opposizione in astratto. Per tò àvTtTuaXov 
cf. TÒ 7uoXé[Atov III 56, 3. V 11, 1 e TO (po^epóv VI 55, 3. 
VI 63, 3, e intomo alla prep. Tupó; III 40, 7. IV 80, 2. 
V 14, 3. Vili 2, 1. 39, 2. 50, 1. A torto il Eeiffei-scheid 
considerava Tupò; tò àvTiTraXov come avverbio, paragonan- 
dolo a TTpò; TÒ xapTspóv, TTpò; TàvSpetov, Trpò; TàvatSi; e 
simili. Lo Steup cancella, inopportunamente, toi; J^c5<n, 
come si rileva dal contrasto fra Ttpò; tò àvTtTtaXov e àvav- 
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Tayovt(rr(j) euvolqc, toT; C^<Jt e to (jl*}) è[jL7co55civ, (p6óvo; e 
T8Tt(jLy)Tat. Egli dice (Appendice, p. 225) che il Wilamo- 
witz conveniva con lui nell'accettare la sua opinione ri- 
guardo a questa glossa, ma che poi potè scrivere : 96ÓV0; 
yip Tot; ^6)<jt Tupb; tò àvTt7:a>.ov. « Ma è difficile, aggiunge 
Io Steup, che Tucidide dopo di ciò, invece forse di ot Xè 

oOx ovTs; Tcapcè TÒ (ay) è[A7coSàv TeTf(xy)VTat, avesse fatto 

seguire semplicemente to U [l^ i TeTt(jt.y)Tai. Le con- 
getture di Croiset, che ha scritto (pOdvo; y. toi; ì^tSai Tupò; 
Twv àvTtirà>.a)v e oltracciò ha supposto anche Tupb; toO 
àvTi7^a>.ou, sono inverosimili, specialmente perciò, che nel 
secondo membro si parla non di coloro che non hanno 
alcun rivale, ma di coloro che non sono d'ostacolo ad al- 
cuno ». J. S. Per TO (x*)) èfXTToScóv zn oE [l^ s(jl7:oS(Óv cf.: Tcav 
TO è$ èvavTta; VII 44, 4; tò ne>.07^ovvìQ<7tov V 3, 4; tò 
(paOXov e altri VI 18, 6; tò «Uo IV 96, 2. V 3, 4. Vili 
55, 3; tò aa<j(7ov IV 86, 4; oTrep ^v TrXeidTov IV 33, 1; 
TÒ ttXsTcjtov xal odov :ov ^uve(JTpa(jt.[yivov II 4, 5 ; ri 7r>.éov 
TÒ )C6)>cu<jov IV 78, 5; tì pouXó(jievóv VII 48, 2. 49, 1; 
TÒ OspaTTSuov e to (XII ùueT)cóv III 39, 5; tò jjLapjxevov IV 
96, 4; Tuav tò [atótuo) (xe(j!.a;^y)(jt.évov VII 43, 7; tò Stà(popov 
VII 55, 2. Cf. V 9, 8; VI 35, 1. 69, 3. [P. St.] — àvav- 
TaywvtdTo; euvota intraducibilmente breve per eflvoia Trpò; 
TÒv où)c àvTaytóvtffTìQv. (W). — TeTt[JL7iTat, € in honore est ». 

§ 2. yuvai)ceta; ti àpsT^; (xvYidO^vat, propr. «de 

virtute muliebri aliquam mentionem facere, i. e. comme- 
morare qualis virtus muliebris esse debeat » ; it. : toccare 
in breve della virtù delle donne (quante ora rimarranno 
vedove). *'0(jat che segue si riferisce al gen. yuvatxtov che è 
compreso nell'agg. yuvat>ce(a;. Cf. Vili 6, 3. Soph. Trach. 
260. Krueg. Gr. § 43, 3 n. 12. [P. St.]. Non parla diret- 
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tamente alla donna, ma tocca solo della virtù femminile. 
Qaesto mostra la differenza delle relazioni che l'antichità 
poneva fra l'uomo e la donna e quelle che stabiliamo noi ; 
e mentre accenna alla virtù femminile in genere, parla 
in modo da far vedere che la donna non partecipa alla 

àpexìQ politica — r^; re y^P uTrap/ouc*/); y^^^'^^''^'- 

frase bellissima ; vuol dire propr, : « indole quam habetis 
(seu propria vestra natura) non deteriores esse»; it. : 
grande gloria è per voi non mostrarvi da meno di quél 
che comporta il vostro naturai carattere. Secondo l'Haack 
Pericle raccomanda alle donne di non avvilirsi del tutto, 
poiché lamentarsi è concesso a questo sesso debole. Se 
non che, osserva il Krueger, in qual modo si può rico- 
noscere jjLeyàXy) Sò^a a una tal moderazione? Si tratta di 
tutta quanta la virtù delle donne, tenuto conto del giu- 
dizio OTt 'h ^r\\tioL To^alv <pu<ji(; èarl 7:pò; àp£TÌ)v ^^tpcov t^; 
Twv àppévo>v. Plat. Legg, p. 781 b. Il Keiflferscheid 1. 1. 
p. 10 notò che si ha riguardo alle Spartane, che si stu- 
diarono di essere superiori alla natura femminile; nello 
stesso tempo però l'oratore allude a quel detto di Elpi- 
nice ricordato da Plut. Per. 28, documento di arroganza 
femminile (P. St.]. Invece secondo il CI. S. l'espressione 
è scelta con riferimento a ciò che è stato detto ai Tratat 
>cat àSeX^oi;; era per questi già \lì-^ol^ ó àycov rimanere 
non di molto inferiori all'esempio dei loro congiunti 
(òXtyw xetpou;) ; cosi per le donne nei limiti del loro sesso, 
deir^Tràp/ouffa (puat;, che le destina non già all'opera per 
lo Stato, ma alla pacifica azione nella casa, è fissato uno 
scopo da raggiungersi più facilmente. Nello stesso senso, 
ma con più amaro scherno dice Creonte {Ant, 578): è)t 
Se toGSs yj^'l] yuvaijca; etvat Tà(7Se (xt^S' àvet[jLéva;, cioè a 
dire legate alla casa, certamente là con la potenza [CI. S.]. 
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Ma la vera spiegazione, la illustazione migliore di que- 
sto passo è quella che ne dà il W, il quale dice : La uTràp- 
yo\itsx 96(11;, da cui le vedove non debbono recedere, non 
è la 96(11; yuvat/teta in generale, ma ciò che sono qui tali 
donne, onorande matrone e cittadine. Le parole che se- 
guono furono rivolte da Plutarco ad una sua amica, la 
sacerdotessa delfica Clea (in uno scritto sulle y^vaDctov 
àperat) ; ma aggiunge che Gorgia 3to[/.4'ÓTepo; 9atv£Tai xs- 
>.eua)v (XT) TÒ eiSo; 6Ck\x ttÌv S()^av elvai ttoX^oi; YvwptjJLOv t^; 
yuvatxó;. Palesemente Tucidide riprende in tono più alto 
la parola del suo maestro, ed anche giusta il costume 
ateniese la migliora. Se noi sappiamo qualcosa in gene- 
rale di una Ateniese del tempo antico, la cosa non le fa 
onore. — ùizif/ouax iz: ol>ceta, come II 61, 4 e altrove — 

>tat vi; jcXso; tì] e grande è la gloria di quella donna 

di cui tra i maschi si parli il meno possibile, sia in bene 
sia in male, xat yì; supplisce una intera frase che l'ora- 
tore lascia pensare all'ascoltatore; lo St. spiega xal ti;: 
cioè [xeyaXyi *o Só;a rauTT); 7);; yi; è retto da xXso:. Nota 
poi la struttura cambiata del [xeyàXv] -ri Só^a, « che nel 
primo membro » dice il CI. S., « per la determinazione 
prende con sé l'inf. avi /stp. y£V£<76at, nel secondo il ge- 
nitivo personale rauTT); da integrarsi ». Ancora secondo 
il CI. S. « Só^a è il credito, la stima già raffermata me- 
diante il predominante giudizio, ^cXso; la diceria ancora 
vaga, ma alta. Anche questo è in opposizione a quanto 
è stato detto sopra: mentre Tuomo dura la più grande e 
pure spesso vana fatica nel farsi largo per essere rico- 
nosciuto dal pubblico, l'onore della donna consiste nel far 
parlare poco di se fuori delle mura della sua casa (poi- 
ché gli è èv Tot; ap<7£(7t, sul mercato, dove gli uomini pra- 
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tìcano »). Nella vedova l'oratore non vede che un avanzo 
della società domestica nello Stato. Perchè non vuole che 
le donne si lodino neppure Trepl deperì;? Ciò attiene alla vita 
greca. Secondo le idee dei Greci Vó^pzr-fi della donna con- 
sisteva nell'allettare un uomo. Nel senso della coltura della 
mente l'àper^ appartiene non alla cittadina, ma all'etèra. 
Quanto alle parole yléo^ tivó; cf. I 61, 1. 6ff, 5. Per 
ciò che riguarda >c>.éo:, che I 10, 2. 25, 4 sì legge nel 
significato di ^Jona, qui esso è una parola cosi detta [xé^ry], 
come se ne danno non raramente presso i poeti (cf. Soph. 
Filott. 251), precisamente come Xó^a, èli^k, e>.7rtXetv, che 
si adoperano in un senso e nell'altro [P. St.]. 

XIII. [46] 

§ 1. etpYìTat >cat è(xot... )ce)có<j(xy)VTat. Nota il chiasmo: 
>cat 16^(0 è[Aol etpyirat doveva veramente andare in principio 

per formare antitesi a xal spyw o[ Oa7rTÓ[^. >ce)có<7(xy)VTat; 

ma, nota il P. St., « ut contionem ad finem properare in- 
dicaret, scriptor £?p7iT«t, quo verbo finiri orationes solent, 
anteposuit, deinde orationem mutavit. Nisi, ut Kruegerus 
aliique, ad initium orationis èjxot X' àpxoOv >ct>.. et kxì i[Lé 
35, 1 et 3 respici malumus dicere. Acyw ad e?py)Tat non 
solum aequabilitatis causa additum esse (cf. adn. I 22, 1) 
hic statim patet » [P. St.]. I due dativi di e?p>ìTat, èjAot 
e 'kóyiù, sono in antitesi: l'uno è modale, l'altro dinamico; 
e quest'uso è uno dei segreti più potenti degli autori. — 
Anche qui la costruzione è affatto irregolare e, direi quasi, 
capricciosa, conforme l'usanza di Tucidide; i due )cat sono 
bensì in correlazione l'uno coll'altro; ma mentre parrebbe 
che l'etpTiTat posto in principio del § raccolga sotto di sé 
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i due membri congiunti da )tat >cat, invece etpy)Tat, 

come osserva il CI. S., non solo formalmente appartiene 
soltanto al primo membro, ma anche conforme al suo signi- 
ficato non è affatto congiunto col contenuto del suo membro. 
Collocazioni di parole affatto simili troviamo a proposito 

di xat xai, ad es., ancora in V 61, 2 e VI 65, 1, e, a 

proposito di Te..... >cat III 40, 8. « In questi luoghi, sog- 
giunge il CI. S., sembra che Tucidide sia prima venuto 
in modo supplementare al concetto di abbracciare i due 
membri mediante Jtat . . . y.xi oppure re . . . >caL Di ma- 
niera un poco diversa sono luoghi come 1, 16; III 67, 6. 
71, 1; IV 105, 1; V 88, dove nel secondo membro non si 
ha più alcun riguardo alla parola o alle parole che ori- 
ginariamente dovevano essere comuni. Contro l'accezione 
di Kr. che )cai £(jLót significasse anche da me, come dai 
predecessori sta il fatto che un riferimento a predecessori 
qui sarebbe affatto innaturale e per gli ascoltatori inintel- 
ligibile, mentre l'accenno al compimento del discorso e le 
osservazioni sulle dimostrazioni d'onore che dovevano aver 
luogo epyw (cf. e. 35, 1), vengono collegate nella guisa piii 
opportuna con )cat... y.xl. [CI. S.]. Tuttavia anche il W 
spiega xat é(xot come ilKr.,e come anche a me pare più ovvio 
e naturale, nulla opponendosi a una tale interpretazione. — 
xarà TÒv vójxov è in corrispondenza col concetto espresso 
in principio dell'orazione; termina ora allo stesso modo 
con cui ha cominciato. In ciò consiste appunto la forma 
ciclica, uno dei caratteri principali dell'eloquenza greca. 
Epycj) si contrappone a 16^(0, — rx (xèv ^St) >ce>có<j(xy)VTat, 

rx Se aÙTtSv tou; TuatSa; Opé^st: da una parte hanno 

già avuto onori, dall'altra la città manterrà i loro figliuoli. 
Nota il passaggio; xà p.sv tx Se in latino = cwm... 
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tum. aÒTcov efficacemente anteposto a t. t:., cf. a I 30, 3 
ToO T£ /póvou TÒv 7:>>£T(TT0v — To aTwò ToOSs cf. al c. 15, 3: 
TÒ 7:pò TO'jTou. — t'-s/P' ^Ifi'O; Ops^et] [AS^^pi ò)CT(0)catSs>ca 
ÉTtov Schol. « Proprie quidem 7Ì^*o est tò é)C)catSe)ca èrcov 
yevsaOat (cf. Herni. Antiqu. Gr. I § 123, 3), sed (^ixP^ ^P"^^ 
Thucydides dicens peractam rPv)v videtur velie intelligi. 
Cf. 1. 1. § 123, 5, 8 et de ambigua v. tì^y) vi Steph. Thes. 
De re vid. Plat. ilfm^jc. 249 b interpr. Schneid. ad Pseudo- 
Xen. de Vectig. 2, 2 ». "US*/; in sostanza è l'età maggiore 
più precoce. In ])roposito osserva il W: gli orfani venivano 
mantenuti fino alla maggiore età e allora ricevevano una 
TzoLvoT.'kix: essi entravano quindi nell'esercito come opliti. 
La cura di ciò spettava all'arconte. — oxpéXtjAov, non solo 
eÒTupsTw*^, ciò che per altro è il carattere della corona negli 
speciali àywvs;. Appunto con Vó}':fzkix del premio sono 
distinti ot Totot'^o àytove;, quelli per la patria. [CI. S.]. — 

(Trécpavov tz^otSsXgx, « Totale, hiSy i. e. mortuis, toT; 

Xet7:o(jt.£vot:, superstitihus, lunge drécpavov et àywvwv. Dobr. 
Cum 7:poTt6évat ut proponere Latinorum nonnumquam nihil 
aliud sit nisi palam vel piiblice constUuere (cf. Ili 67, 6. 
Plat. Fhaed. 90 b), non opus est ad roidSs per zeugma 7:po- 
TtGsTda aut TrpoGetaa per syntaxim àcnò xotvoO cogitare ». 
[P. St.]. — ^Ts^avo; è cosi detto per traslato, attribuen- 
dosi ai morti in guerra il premio proprio dei vincitori dei 
giuochi ginnastici. Inoltre si deliberava una corona dalla 
PouXvi alla ^oul'fi precedente, dal popolo alle trierarchie; e 
la si deliberò pure a Demostene due volte per le sue be- 
nemerenze verso lo Stato. Cf. IV 120, 1. Qui però (7T£(pavov 
vale in generale premio, significato che aveva già assunto 
nel V secolo. — à6>.a ^ào ol; .. . 7ro>.tTeijou(7iv: poiché coloro 
cui sono proposti massimi premi pel valore ìianno anche 
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ottimi cittadini. Per il Ss v. 1 11, 1. 37, 5. II 65, 5. « Vul- 
gatum TotdSs quamquam defendi potest exemplis qualia 
sunt Soph. Phil. 87. EL 441, ubi cf. Schneidevini adn., 
tamen ideo hic minus aptum videtur quod proximo ante 

idem de mortuis dictum est » [Poppo-Stahl]. — ol; toi; 

Sé, il dativo come I 6, 3 (aÙToTi;): per ó Sé nella propo- 
sizione accessoria cf. e. 65, 5; III 98, 1 e ad I 37, 5. — 
xetTat pf. pass, a TtesdOat come e. 37. 3. [CI.] 

§ 2. vuv Ss dc7:o>.oyupà[;.svot àTCoj^wpsTTs: è la for- 

mola sacramentale di congedo ; cf. e. 34, 6 (xsTà Ss toOto 
à7uép;<ovTat. .« àTCoXo<pupà[jt.svof TraudàjASvot tou ò>.o<pupE<j6at 
intellegit CL, similiter atque àTraXyì^davTE; explicat Schol. 
ad 61, 4. Pro simplici ò>.o<pupE<j6at tamen alibi constanter 
legitur, ncque aliter ìizotIoliùì et à7:oS6po[xat usurpantur. 
Quare aoristi, non ipsius verbi illam vim esse malumus ». 
[P. St.]. à7:o>.o9upajjLsvot, dopoché voi abbiate soddisfatto, 
appagato il lamento. In seguito a ciò ad ov Tupodì^xst è da 
integrare il semplice òXocpupsdOat. Cf. 34, 4. [CI. S.]. L'òXo- 
(pupjjLÓ;, il pianto del supremo distacco, e il 7;po<jst7;stv (xatps 
ó SsTva) appartengono alla cerimonia rituale. (W) — 8v upo- 
<7*^)cst sxadTo;. Costruisci: di:7roXo<pupà[Asvot sxadTo; 8v Tupo- 
(j-rrAzi (aÒTw dcTiroXocpupsGGat). Cf. Krueg. Qr. § 55, 4 n. 11 
e 58, 4 n. 5. — à7ro;^copstTs. La parola più comunemente 
usata con cui si congedavano tali adunanze era octtits. Cf. 
il latino discedite (Liv. II 56, 12) e ilicet. La variante del 
Laur. ocTutTs, che concorda colla chiusa degli sT^tràcptot pre- 
sumibilmente originanti da Platone e Demostene, è da at- 
tribuire a una svista del copista, cui octtits riusciva più 
facile [CI. S.]. 
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XIV. [47J 



§ 1. ràcpo; per rxtfn come pressò alcuni altri e già 
al 34, 4. Al contrario ra^ì^ per ràcpo; -Sofocle. Cf. Lob. 
2l\V Aiace 1090. — éreXeuTa. « Ita imperfectum in sin^- 
lorum annorum clansulis legitur, quia ad rei effectum, qui 
permanebat, respicitur ». [Poppo-Stahl]. 
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